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T TORNATA DI SABATO 10 GIUGNO 1893 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

1 N D I C E . 

Disagno di legge : 
Bilancio della guerra (.Discussione) . . . Pag. 4533 

Oratori : 
COLOMBO \ - 4 5 3 3 
MARAZZI 4 5 4 5 

P E R R O N E 4 5 6 1 
Interroga.zioni : 

Porto di Otranto : 
Oratori : 

EPISCOPO 4527 
SANI G . , sotto-segretario di Stato pei laoori 

pubblici' 4527-28 
Mantenimento della pace: 

Oratori : 
B R I N , ministro degli affari esteri 4 5 2 8 

PANDOLFI 4529 
Monumenti d'arte nella provincia di Arezzo : 

Oratori : 
RONCHETTI , sotto-segretario di Stato per l'istru-

zione pubblica . . . . 4530-33 
SEVERI 4 5 3 1 

Verificazione di poteri : 
Collegio di Appiano (SCALINI) 4533 

Votazione a scrutinio segreto ' 4570 

La seduta comincia alle 2,5 pomeridiane. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà l e t t u r a de l p ro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato ; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
5159. La Deputazione Provinciale di Na-

poli fa voto che non sia accresciuto il novero 
delle incompatibilità cogli uffici amministra-
t ivi dei Banchi del Mezzogiorno. 

5160.1 Consigli comunali di Sparanise, For-m 

mia e Arienzo chiedono siano tenute in con-
siderazione le modificazioni al progetto sugli 
isti tuti di emissione proposte dal memoran-
dum del Banco di Napoli. 

Congedi. 

Presidente. Ch iedono u n congedo , p e r mo-
t ivi di famiglia, gli onorevoli: Vaccaj, An-
dolfato e Comandini, di giorni 10. 

(Sono conceduti). 

Votazione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
approvati nella seduta antimeridiana. 

Presidente. Procederemo alla votazione a 
scrutinio segreto sui disegni di legge appro-
vati per alzata e seduta nella tornata anti-
meridiana. 

Si faccia la chiama. 
D'Ayala-Valva, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione. 
Afan de Rivera — Aggio — Aguglia — 

Amadei — Ambrosoli — Antonelli — Anzani 
— Arcoleo. 

Baccelli — Barazzuoli—Barzilai — Basini 
—Beltrami Luca—Berti Domenico—Bertolini 
— Bertollo — Bonacossa — Bonasi-—Borgatta 
Borruso — Borsarelli — Boselli — Bovio —• 
Branca — Brin — Brunett i — Brunialt i —• 
Brunicardi. 

Cadolini — Calvi — Cambiasi—Campi — 
Canegallo—Cao-Pinna—Capilongo— Cappelli 
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— Carcano — Carenzi — Castoldi — Catapano 
— Cavagnari — Caval ier i — Celli —• Chiara-
dia — Chiesa — Chimirr i •—- Chindamo —-
Cianciolo — Co3Ìto —- Cocuzza — Colajanni 
Federico — Colajanni N a p o l e o n e — Colombo 
— Coppino — Costa —• Costant ini — Cucchi 
— Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — Damiani — 
D'Andrea —- Daneo — Daniel i —- Dar i — 
D'Ayala-Valva —- De Amicis — De Felice 
Giuffr ida —• Del Balzo — Del Giudice — De 
Luca Ippol i to — De Mart ino — De Nicolò 
— De Novellis — De Pupp i — De Riseis 
Giuseppe — Di Biasio — Di l igent i — Di 
Marzo —- Donati . 

E l ia — Episcopo — Ercole. 
Fac ta — Falconi — Fasce — Ferracciù 

— Fer ra r i Lu ig i — Ferrar i s Maggiorino — 
Finocchiaro-Apri le —- Fisogni —- Florena — 
For tuna to — Franceschini — Franche t t i — 
Frascara — Frola — Fulc i Ludovico — Fulc i 
Nicolò — Fusco — Fusinato . 

Gabba — Gaetani di Laurenzana — Ga-
l imber t i — Gallavresi — Gallet t i — Galli 
Roberto — Garibaldi — Gasco — Gatti-Ca-
sazza — Genala — Ghigi — Gianolio —• Gi-
nori — Gioli t t i — Giordano-Apostoli — Gio-
vagnol i — Giovanell i — Girardi — Giusso 
— Gorio — Grandi — Grippo — Guerci — 
Guj . 

Lacava — Lampias i — Lanzara — Laz-
zaro —- Leali — Levi Ulderico — Locliis — 
Lorenzini — Lucchini — Lupor in i — Luz-
zat t i Luigi . 

Maffei — Marazio Annibale — Marazzi 
For tuna to — Marcora — Marsengo Bast ia — 
Mart in i Giovanni — Martorel l i — Marzotto 
— Masi — Maury — Mazziotti — Mecacci 
-— Mei — Mercanti — Merello — Mestica — 
Miceli — Miraglia — Mocenni — Modestino 
-— Montagna — Monticelli — Morelli Enrico 
—- Morell i-Gualt ierott i — Murmura. 

Nasi — Nicastro — Nicolosi — Nigra. 
Omodei — Orsini-Baroni — Ostini. 
Pais-Serra — Pa lamenghi Crispi — Pal-

ber t i —- Pana t ton i —• Pandolfì -— Papa — 
Papadopol i — Pa tamia — Pel loux —• Per-
rone — Pet r in i — Petronio — Peyrot — Pi-
cardi — Piccolo-Cupani — Piero t t i — Pi-
gnate l l i — Piovene — Poli Giovanni —-
Pompi l j — Pot t ino — Pr ine t t i — Pugliese 
— Pull ino. 

Quarena — Quinti eri. 
Rampoldi — Bava — Rina ld i — Riz-

zett i — Rizzo — Romanin-Jacur —• Roncal l i 
— Ronchet t i — Rosano — Rospigliosi — 
Rossi Rodolfo — Roux — Rub in i — Rug-
gier i Giuseppe. 

Salandra — Sani Giacomo — Saporito — 
Scaglione — Scaramella-Manett i — Schirat t i 
— Sciacca della Scala — Senise — Serena 
— Severi — Silvani — Simonell i Ran ie r i 
•—• Socci — Sola — Solimbergo — Solinas-
Apostoli -— Sonnino-Sidney — Sorniani —• 
Stelluti-Scala — Suardi Gianforte — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Tasca-Lanza -— Testasecca — 
Tondi — Torelli — Torlonia —- Torniell i — 
Torraca — Torr igiani — Tortarolo — Tozzi 
— Trincherà — Tripepi — Trompeo — Tur-
biglio Sebastiano. 

Vacchell i — Valle Angelo — Valle Gre-
gorio — Vall i Eugenio — Vastarini-Cresi — 
Verzillo. 

Weil l -Weis . 
Zecca — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Adamoli — Amore — Apri le — - Arbib. 
Bastogi Gioa;-hino —- Bocchial ini —- Bo-

nacci. 
Calpini — Capaldo — Centurini •—- Chi-

nagl ia — Clemente — Cuccia. 
De Riseis Luigi — Di San Donato. 
Guelpa. 
La Vaccara. 
Merzario - - Mussi. 
Paolucci. 
Rocco. 

Sono ammalati. 

Bonin. 
Cerrut i Coifari — Colarusso. 
Di San Giuliano. 
Lugl i . 
Manganaro — Mezzacapo. 
Sanguinet t i — Sperti . 
Toaldi. 
Vendramini — Vollaro-De Lieto. 

Assenti per ufficio pubblico. 

But t in i . 
Casana. 
Niccolini. 
Salemi-Oddo. 
Ungaro. 

Presidente. Si lasceranno aperte le urne. 
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Interrogazioni . 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
La prima è dell'onorevole Episcopo al mi-

nistro dei lavori pubblici « per sapere se gli 
sia pervenuto un progetto del municipio di 
Otranto per la costruzione di un molo nel 
porto di quella città, e se sia suo intendi-
mento, come ne diede promessa, d 'a iutare la 
iniziativa locale con un sussidio, non solo in 
vista del commercio marit t imo di quella parte 
della penisola Salentina, ma eziandio degl ' in-
teressi generali della navigazione di cabotag-
gio, cui è indispensabile il trovare ad Otranto 
un sicuro r ifugio ne ' for tunal i dell 'Adriatico. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Nella discussione del bilancio dei lavori 
pubblici per l'esercizio 1892-93, l'onorevole 
Episcopo sollevò la questione del porto di 
Otranto; ed io rammento che in quella seduta 
egli, lasciando a parte il progetto grandioso 
elio si era fatto ilio tempore per quel porto, 
si contentava di domandare se il Governo 
aveva intendimento di accordare un sussidio 
per la costruzione di un molo, e rammento an-
cora che l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici gli rispose, che avrebbe fatto quello che 
era possibile. Oggi io ripeto e confermo le 
dichiarazioni del ministro dei lavori pub-
blici. 

I l porto d'Otranto, come l'onorevole Ep i 
scopo sa certamente, è di 4a classe. L'inizia-
t iva quindi di tut te le opere che si fanno 
non spetta al Governo, ma al Municipio, con-
sorziato con gli al tr i Municipi che possono 
avere in quel porto degl ' interessi. 

Però finora nessuna doman i a è pervenuta 
al Ministero dal municipio e dal sindaco di 
Otranto. Però quando questa domanda per-
venisse, io assicuro l'onorevole Episcopo che 
il Ministero concederà il sussidio per le opere 
di quel porto a' termini della legge del 1865. 

E qui sarebbe esaurita l ' interrogazione 
dell'onorevole Episcopo, però io posso aggiun-
gere qualch'altra cosa che ho saputo in que-
sti giorni. 

L'ufficio del Genio civile, incaricato dal 
Ministero per studiare le opere non solo di 
costruzione del molo, ma anche di altre opere 
accessorie pel ricovero di barche pescareccie 
e per la navigazione di cabotaggio, sta com-

pilando un progetto che avrebbe un'estensione 
maggiore di quella che fosse l 'opera del molo 
di cui s ' interessava l 'anno scorso, e mi pare, 
anche oggi s'interessi l'onorevole Episcopo. 

Però, se le mie informazioni sono esatte, 
e credo che lo siano, risulterebbe che il Mu-
nicipio, visto che queste opere importereb-
bero una spesa considerevole rapporto alle 
sue condizioni economiche, non crederebbe 
che per ora si debba dar corso agli studi di 
questo progetto, ma viceversa crederebbe di 
far pratiche presso il Ministero, perchè il 
porto d'Otranto passi dalla 4a alla 3a classe, 
nel qual caso non solo l ' iniziat iva dell 'opera 
anziché al Comune spetterebbe al Ministero, 
ma anche il concorso dello Stato sarebbe in 
proporzione maggiore. 

Fino ad oggi però nulla è stato presen-
tato al Ministero. Quando questa domanda 
pervenisse, il Ministero esaminerà se vi sono 
i criteri e le condizioni volute dalla legge, 
perchè quel porto passi in 3a classe e se que-
ste vi saranno farà il decreto pel passaggio. 
Quando resulti che le condizioni del porto di 
Otranto non sono tal i da poterlo passare in 
3a classe e quando il Comune mantenga l'idea 
di fare ,i lavori in una scala maggiore il Mi-
nistero concederà il sussidio nella misura del 
30 per cento come del resto la legge prescrive. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Episcopo. 

Episcopo. La ragione che mi ha indotto 
a fare la mia interrogazione è questaj che, 
nello scorso dicembre, avendo io rivolto una 
raccomandazione al ministro dei lavori pub-
blici per il concorso dello Stato alla spesa 
per la costruzione d'un molo nel -porto di 
Otranto (opera reclamata non solo dal com-
mercio marittimo, ma anche dalla sicurezza 
dei naviganti) l'onorevole Genala mi rispose 
che vi avrebbe provveduto non appena gli 
fosse stato mandato il progetto del comune 
di Otranto. 

Era quindi in me naturale il desiderio di 
conoscere se il Comune avesse adempiuto a 
questa condizione. 

Ora l'onorevole sotto-segretario di Stato 
mi dice che dell 'opera di quel municipio 
niente è pervenuto al Ministero. Ne sono 
dolente ; ma ho ragione di ritenere che quello 
che il Municipio non ha fatto fin qui, lo farà 
in breve. 

E allora sono sicuro che il Governo, le cui 
buone intenzioni anche oggi furono manife-
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state dall'onorevole Sani, concorrerà per le • 
spese dei lavori at tuali nella misura del 30 
per cento, che è voluta dalla legge, salvo di 
fare in seguito altre opere maggiori per adat-
tare quel porto ad un sicuro ancoraggio. 

Poiché si t ra t ta di questo, che lungo tu t ta 
la costa, dal porto di Gallipoli sul l ' Jonio al 
porto di Brindisi sull 'Adriatico, cioè per oltre 
100 miglia di mare, non vi è un punto, dove 
possano trovar r ifugio le navi che valicano 
per quei mari, nel caso di tempesta. E si 
badi che questo tratto è pieno di pericoli, 
massime nel canale di Otranto, dove il mare 
spesso è burrascoso. 

Quindi, pur contentandoci per il momento 
di quest'opera, perchè le condizioni del Co-
mune non permetterebbero di avventurarsi 
ad opere maggiori, riserbiamo ad un tempo 
più opportuno, che ci auguriamo non lontano, 
il compimento di opere di una estensione 
maggiore, giusta il progetto che, per incarico 
del Ministero, sta compilando l'ufficio del 
Genio civile, di fare un ancoraggio sicuro 
per le navi, che valicano quei mari. 

Io quindi ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato della cortese risposta e non 
mi resta che affrettare coi voti T invio del pro-
getto e l 'adempimento di un'opera tanto de-
siderata. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-

blici. A me piace chiarire una cosa, perchè 
non vorrei che si attribuisse al Ministero 
quello che proprio non lo r iguarda. Le mie 
notizie, sino ad ora, sono, che, se non si va 
avanti nello studio del progetto, è proprio per 
espresso desiderio del sindaco d'Otranto, il 
quale trova che queste spese sono eccessive 
per le forze economiche del municipio.... 

Episcopo. Adesso. 
Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-

blici... e fa pratiche perchè il porto sia pas-
sato alla terza classe. Queste pratiche richiede-
ranno naturalmente un certo tempo. 

Quindi, se il Ministero dei lavori pubblici 
r i tarderà ancora, voglio mettere in sodo che 
non dipenderà affatto da lui, che in quest'af-
fare non ha posto alcun ritardo. 

Episcopo. Ringrazio. 
Presidente. Viene ora la interrogazione al 

ministro degli esteri, dell'onorevole Pandolfi, 
il quale « in seguito alle ult ime dichiarazioni , 

del conte Kalnoky alla Delegazione Austriaca, 
al voto di quella Commissione per una politica 
diretta al mantenimento della pace, ed ai com-
menti favorevoli di tu t ta la stampa di Vienna, 
ora che la crisi politica permette a lui di 
manifestare l 'opinione del nostro Governo, 
chiede una risposta alle sue domande rivol-
tegli nella discussione del bilancio. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di par-
lare. 

Brin, ministro degli affari esieri. L' onore-
vole Pandolfi, prendendo occasione dalle ul-
t ime discussioni avvenute nel Parlamento 
austro-ungarico, mi domanda se posso dare 
risposta alle varie domande che egli mi aveva 
rivolto in occasione della discussione del bi-
lancio degli esteri; domande alle quali allora 
non avevo potuto rispondere, stante lo stato 
di crisi in cui versava il Ministero. 

Come la Camera ricorda, in quella circo-
stanza l'onorevole Pandolfi sviluppò concetti 
altissimi circa l 'opera benefica dei comitati 
internazionali per la pace, diretta a diminuire 
gli a t t r i t i f ra le varie potenze, con lo scopo 
di arrivare al pacificamento degli animi e 
quindi alla riduzione nelle spese degli arma-
menti. I l nostro paese è troppo desideroso di 
pace, perchè io non faccia plauso a questi 
concetti dell'onorevole Pandolfi. 

Però l'onorevole Pandolfi stesso osservava 
giustamente che quest'opera di pacificazione, 
questa propaganda per la diminuzione degli 
armamenti, si poteva esercitare molto più 
proficuamente agendo sull 'opinione pubblica, 
che non per mezzo dell 'opera diretta del Go-
verno. Ed egli citava vari fa t t i che davano 
speranza, che in un avvenire più o meno pros-
simo, più o meno lontano, questo scopo si 
potesse ottenere. 

Se, quindi, l'onorevole Pandolfi chiede solo 
che il Governo conforti il Comitato col suo 
voto e gli dia gli incoraggiamenti at t i a 
facil i tarne l'opera, io posso dichiarargli che 
troverà sempre il Governo a ciò disposto. Se 
mi chiedesse poi che l'opera del Governo 
esca da questo campo morale, ed entri nel 
campo dell'azione, l'onorevole Pandolfi am-
metterà che sarebbe cosa molto delicata per 
il Governo, l ' inol t rars i in questa via, e che 
potrebbe anche pregiudicare lo scopo a cui, 
posso dire, miriamo tut t ' e due. 

In conclusione, per l ' incoraggiamento mo-
rale, io l'assicuro l'onorevole Pandolfi, che tro-

\ 
verà sempre largo concorso da parte dpi Go-
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verno, ma non potrei seguirlo se egli mi do-
mandasse azione in nn campo diverso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pandolfì. 

Pandoifi. Nello stato in cui si trova l'opi-
nione pubblica in questo momento, io non 
avrei potuto desiderare maggiori e più espli-
cite dichiarazioni dall 'onorevole ministro de-
gli affari esteri, e quindi è mio dovere di 
dichiararmi sinceramente grato e soddisfatto. 

Se ho insistito per avere una risposta, 
egli è che fra i delegati austro-ungarici, che 
sono l'espressione dei rappresentant i di quei 
Parlamenti , unanime è stata l 'opinione, per 
spingere il G-overno verso un'opera di paci-
ficazione. 

La qual cosa vi dimostra, signori, che 
l 'opera nostra ha già portato i suoi f rut t i . 
L'onorevole Kalnoky, rispondendo a quei de-
legati, accennava a due fatt i . La pace, ^ se-
condo lui, può raggiungersi mercè l'accordo 
dei Sovrani e dei Governi, mercè l 'amore dei 
popoli per la pace. 

All'accordo dei Sovrani e dei Governi 
pensi la diplomazia; all 'amore dei popoli 
penseremo noi e vi riusciremo più facilmente 
se avremo gl ' incoraggiamenti dei nostri Go-
verni. 

E qui mi giova, per sentimento d' impar-
zialità e di giustizia, di dire che l 'opera del 
Ministero degli affari esteri è stata sempre 
costante su questo punto; anche l'onorevole 
Crispi, anche l'onorevole Di Budini avevano 
questo intendimento. Quindi le dichiarazioni 
più esplicite e più precise, fat te oggi dall'ono-
revole Brin, non fanno che confermare l ' in-
dirizzo governativo di tutto quest 'ultimo pe-
riodo. 

Nella discussione deli bilancio di agricol-
tura e commercio svilupperò meglio che cosa 
io intenda per azione governativa nel senso 
economico, perchè comprendo che il ministro 
degli affari esteri non potrà prendere 1' ini-
ziativa desiderabile che quando una larga 
discussione si sia fat ta in questo senso. 

In quanto poi agli incoraggiamenti , io 
mi permetterò più tardi di formularne meglio 
la portata. Tali incoraggiamenti sono rias-
sunti in una petizione che sarà presentata 
presto al Governo della Confederazione sviz-
zera. Ne leggo alcuni periodi affinchè il Go-
verno sappia meglio di quale natura sieno gli 
aiuti morali che noi domandiamo. 

« Donnez un bel exemple en affirmant, 

en même temps que notre ferme intention à 
tous est de t ransmettre intact à nos enfants 
l 'héritage patriotique de nos pères, la grande 
pensée humanitaire qui se résume dans les 
efforts des amis de la paix et de l 'arbi trage 
pour régler les différends entre nations! E t 
pour que cette afférmation ait une base pra-
tique, nous nous permettons de vous deman-
der une double manifestation de bienveil-
lance internationale qui sera comme le co-
rollaire pacifique des dépenses considérables 
que la Suisse est toujours prête à s'imposer 
pour sauvegarder son indipendance. La pre-
mière de ces manifestations pratiques con-
sisterait à revêtir d'un caractère officiel la 
délégation du groupe suisse parlamentaire à 
la Conférence de la Paix qui se réunira cette 
année à Christiania. La seconde aurait pour 
effet l 'allocation d'une minime subvention 
annuelle au Bureau international de la Paix, 
qui a été insti tué à Berne par les Sociétés 
de la Paix du monde entier et qui, réguliè-
rement inscrit au registre du commerce suisse 
avec personnalité juridique, sert de t ra i t 
d'union permanent entre les différents grou-
pes dont les efforts sont dirigés vers ce 
grand progrès de l 'esprit humanitaire. D'au-
tres Eta ts ont déjà pris à leur charge les 
frais de la délégation de ces pays aux Con-
férences interparlementaires, mais la Suisse 
serait la première à allouer une subvention 
au Bureau international de la Paix. En ac-
cueillant favorablement cette double demande, 
les autorités de notre chère patrie mérite-
raient la reconaissance de tous ceux qui voient 
dans le maintien de la paix en Europe la con-
dition essentielle de tout bonheur au sein des 
familles. » 

Attendo il r isultamento di questa peti-
zione e l 'attendo con tanta maggior fiducia, 
inquantochè il presidente della Confedera-
zione svizzera è quello stesso Schenk, il 
quale, il 2 maggio a Lucerna, passando l ' Im-
peratore Guglielmo dalla Svizzera, spinto dal 
sentimento del proprio dovere, ed interprete 
dei voti unanimi di tu t t i i suoi concittadini, 
cosi concludeva il suo discorso per salutare 
l ' Impera tore stesso. 

« Toujours prêt à défendre de toute son 
énergie, son indépendance et sa liberté, le 
peuple suisse accorde un intérêt des plus vifs aux 
efforts et aux actes qui tendent à conserver aux 
nations le bienfait inappréciable de la paix, dont 
les autorités fédérales saluent avec confiance 
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en Votre Majestó le puissant defenseur et gar-
dien. » 

Non ho altro da aggiungere. 
Ripeto che le dichiarazioni' dell'onorevole 

ministro degli esteri non potevano essere ne più 
chiare né più leali, ed io le accetto con grato 
animo, sicuro che produrranno i loro frut t i . 

Presidente. Ora viene l ' interrogazione de-
gli onorevoli Severi e Mercanti al ministro 
della pubblica istruzione, « sui criteri che 
nella provincia di Arezzo vengono applicati 
per istabilire la classazione e la conservazione 
dei monumenti d'arte. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' istruzione pubblica. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Gli onoreveli Severi e Mer-
canti domandano al ministro per la pubblica 
istruzione: quali criteri seguite voi nel clas-
sificare e conservare i monumenti della pro-
vincia di Arezzo ? 

Quali ? Nessun criterio speciale per i monu-
menti della provincia di Arezzo, sibbene i cri-
teri generali che si seguono per la classificazio-
ne e conservazione dei monumenti di tutta I ta-
lia : conservare le opere d'arte che meglio rive-
lano il carattere artistico dei tempi precorsi, 
conservare i monumenti di maggiore impor-
tanza che ricordano a noi ed ai venturi le 
vicende della patria. 

Gli onorevoli interroganti sanno che non 
si osservano a questo riguardo rigorose norme 
legislative : però essi possono facilmente co-
noscere ed apprezzare le idee di chi ora di-
rige il Ministero della pubblica istruzione col 
leggere la relazione che precede il disegno 
di legge sulla conservazione dei monumenti e 
degli oggetti d'arte e d'antichità presentata dal 
ministro Martini nella seduta 26 novembre 
1892 di questa Camera. 

La necessità di norme legislative certo si 
è fat ta sentire. Gli uomini tecnici l 'hanno pro-
clamata. Anche recentemente la Società degli 
ingegneri ed architetti italiani ne esprimeva il 
voto proponendo che si facesse un catalogo 
generale dei monumenti d'Italia; si divides-
sero secondo la loro importanza in monu-
menti nazionali, regionali, municipali; si prov-
vedesse rispett ivamente allo loro conserva-
zione dallo Stato, o dai Consorzi di Provincie 
e di Comuni sotto la sorveglianza dello Stato. 

Ma frat tanto si attende alla conservazione 
dei monumenti di caso in caso secondo le in-
formazioni che pervengono al Ministero da-

i gli uffici regionali o dalle Commissioni pro-
i vinciali conservatrici dei monumenti e og-

getti d'arte. 
Così si attese e si attende alla conserva-

zione dei monumenti della provincia d'Arezzo. 
Se non che gli onorevoli Severi e Mer-

canti, malgrado abbiano dato lina forma ge-
nerica alla loro interrogazione, hanno certo 
voluto sentire la parola del Governo intorno 
a una questione speciale che ora si agita in 
Arezzo, quella della demolizione di Porta 
S. Spirito. 

Ora qui basterà che io riassuma breve-
mente i fatti , per dimostrare che l'azione del 
Ministero, anche in codesta questione part i-
col are, e stata correttissima. 

I l Consiglio comunale di Arezzo ha mesi 
fa deliberato la demolizione di una vecchia 
porta di S. Spirito per ragioni d ' igiene e di 
viabilità. 

Parve alla Direzione dell'ufficio regionale 
per la conservazione dei monumenti della To-
scana, che fosse questo il caso d'impedire la de-
molizione di un'opera che riteneva artistica-
mente e storicamente importante, e ne fece 
rapporto al Ministero della pubblica istruzione. 

Che doveva fare il Ministero? 
Una deliberazione era urgente. 
Obbligato alla tutela dei pubblici monu-

menti, non poteva non tenere conto dell'opi-
nione espressa dall'Ufficio che da lui dipende 
ed oppose il veto alla demolizione. 

I l veto era doveroso.. 
Si t rat ta di opere che non si possono 

certo ripristinare, una volta distrutte. Perciò 
non vi sembra che fino a quando non è 
assolutamente dimostrata la mancanza di 
ogni valore artistico o storico di un monu-
mento, devonsi custodire religiosamente questi 
sacri avanzi del nostro glorioso passato? (Bene!) 

Non era il divieto dato a sfregio di alcuno, 
e molto meno della onorevole rappresentanza 
comunale di Arezzo : era un provvedimento 
diretto solo alla tutela di un monumento, alla 
cui integri tà dovevamo vigilare. 

Ma chi funge da sindaco in Arezzo ri-
corse al Ministero perchè il veto fosse tolto, 
con una memoria, indubbiamente degna di 
considerazione. In essa negavasi ogni valore 
artistico alla porta di S. Spirito, afferman-
dosi che non è che un'accozzaglia di costru-
zioni di varie epoche anziché opera d'arte 
caratteristica di un determinato periodo ; 
negavasi ogni valore storico non potendosi 
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considerare quella porta, come era stato detto, 
quale ricordo dell'ingresso trionfale del Pe-
trarca reduce da Roma in Arezzo, essendo 
essa stata costruita in epoca al Petrarca po-
steriore. 

I l Ministero, appunto perchè opponendo 
il suo veto alla demolizione della porta non 
aveva agito con qualsiasi passione, avuta 
questa memoria, non mantenne inesorabil-
mente la data proibizione, ma provocò il pa-
rere della Commissione provinciale conser-
vatrice dei monumenti avente sede in Arezzo. 

Ora io assicuro gli onorevoli interroganti, 
e spero che dopo quanto dissi saranno soddi-
sfatti dell'opera nostra, che, ottenuto quel 
voto, noi prenderemo una definitiva risolu-
zione con la massima serenità. 

Il Ministero è e sarà certamente un vi-
gile custode dei patr i monumenti, ma non 
è e non sarà mai un idolatra di pietre che 
nulla dicono e nulla insegnano nè a noi, ne 
ai posteri. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Severi ha facoltà di 
parlare. 

Severi. Io non dubitavo punto che l'ono-
revole sotto-segretario di Stato per la pub-
blica istruzione non volesse affermare che i 
criteri, cui si ispira il G-overno per la con-
servazione dei monumenti d'arte sono quelli 
contenuti nella legge ; io non dubitavo punto 
che egli non volesse e non dovesse dire che 
il Governo esige dai suoi subalterni di uni-
formarsi a quei criteri; ma è appunto perchè 
a queste norme di ogni Governo bene ordinato, 
in pratica non si è fatto omaggio ; è appunto 
per ciò che io, traendone occasione da un fatto 
speciale, ho presentato la mia interrogazione in 
forma generica. Se un fatto speciale vi dava 
vita, quel fatto era però i l punto di partenza 
per considerazioni generali relative alla neces-
sità di porre un freno agli arbitri nella mate-
ria che è argomento della mia interrogazione, 
necessità della quale si è reso già consape-
vole l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, come apparisce dalla relazione che pre-
cede il disegno di legge dal ministro pre-
sentato, ed a cui ha fatto accenno l'onore-
vole sotto-segretario di Stato. 

In quella relazione si dice come sia ne-
cessario che i nuovi ordinamenti limitino e 
determinino la funzione dello Stato nella tu-
tela e nella conservazione del patrimonio sto-
rico ed artistico della nazione. Ma questa 
funzione, per ciò che si siferisce alla cassa-

zione dei monumenti d'arte, è determinata 
anche da tutte le leggi tuttora vigenti che 
governano le diverse Province del regno e 
che prima erano state promulgate dai vecchi 
Governi. 

La questione, in ordine alla necessità di 
riformare ed unificare quelle leggi, per quanto 
io so, non è mai nata perchè vi fosse diffi-
coltà o incertezza nello stabilire quali siano 
i monumenti, e quali siano gli oggetti d'arte 
che debbono essere conservati ; è nata invece 
dal dissenso sul modo di provvedere a quella 
conservazione, e per stabilire se questa signi-
fichi confisca dei dirit t i dei privati, o se, in-
vece, lo Stato, per conciliare il diritto di pro-
prietà e gli interessi generali, non debba pa-
gare ai proprietari delle cose da conservarsi, il 
prezzo vero e non fittizio corrispondente al 
loro valore. 

La questione però non è su questo punto ; 
e, quindi, anche per la legislazione che vige 
tuttora in Toscana, chi in Arezzo volea oc-
cuparsi del carattere artistico e storico della 
porta San Spirito non potea essere inquie-
tato da alcun dubbio. 

E dubbio non vi poteva essere pel fun-
zionario preposto alla conservazione dei mo-
numenti in quelle Provincie, anche perchè 
egli dovea sapere che la rappresentanza elet-
tiva della città di Arezzo ha saputo sempre 
gelosamente custodire ciò che forma il suo 
patrimonio di storia e di arte. 

E stato detto che non esistono disposi-
zioni di legge che determinino in qual modo 
classificare i monumenti. 

Ma è bene avvertire che ciò non è esatto, 
perchè, anche sotto i Governi dispotici si 
volle che questo esame non fosse affidato al 
capriccio di cultori troppo esagerati di anti-
chità. 

Non è esatto perchè, anche per le dispo-
sizioni emanate sotto Leopoldo II, si esigeva 
che dei monumenti fosse compilato un cata-
logo e se ne indicavano i criterii; e questo 
era bene che l'onorevole sotto-segretario di 
Stato ricordasse perchè, mentre per la città 
di Arezzo il catalogo fu compilato, in quel 
catalogo non e compresa la porta S. Spirito. 

E non vi potea esser compresa perchè 
quella porta, e il barocco edifizio che le so-
vrasta non sono che un informe ammasso di 
pietre e calcina, senz'altro pregio che quello 
di sbarrare una delle più popolose contrade 
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della ci t tà di Arezzo, e di toglierle luce ed 
aria. 

Fu appunto perciò che l 'autori tà comu-
nale ebbe a deliberare la demolizione di quel-
l'edifizio, il quale impedisce la ventilazione, 
e rende insalubre quella contrada, nella quale 
una lunga esperienza ha dimostrato esser più 
f requent i i casi di febbre per la perenne umi-
dità. 

Se non che, mentre stava per darsi ese-
cuzione al deliberato del Consiglio comunale, 
ecco che passa da Arezzo l 'architet to archeo-
logo; crede di scoprire un vero monumento 
nell'edilìzio da demolirsi, e con un atto di 
autori tà degna di al t r i tempi, impone il veto 
alla demolizione, quantunque nessuna ragione 
di fat to o disposizione di legge ve lo auto-
rizzasse. 

Malgrado ciò il sindaco di Arezzo, uni-
formandosi al l ' invi to ricevuto dal rappresen-
tante del Ministero provvide perchè venisse 
sospesa l'esecuzione dei lavori; e confidando 
che, esaminata la cosa con più calma e pon-
derazione, l ' ingiust i f icato ostacolo sarebbe 
stato rimosso, espose le ragioni del Comune in 
una lunga lettera che Ella saggiamente ha 
detto essere savia e serena. A quella lettera fu 
risposto, in modo cortese, dice lei onorevole 
sotto-segretario di Stato ! Che lei lo creda non 
ne dubito ; ma è certo che la risposta non fu 
quale lei la immagina. Ecco cosa rispose l 'ar-
chitetto, affermando in nome del Governo cose 
che oggi sono ben lieto di apprendere che 
non rispondevano al vero. 

Nel 18 di aprile l 'architetto Del Mero 
rispondeva al sindaco di Arezzo: 

« I l Regio Ministero con nota 15 corrente 
mi partecipava la propria risoluzione, invi-
tandomi a significare alla S. V. che esso Mi-
nistero non permetterebbe mai la demolizione 
di un antico manufatto così caratteristico come 
è la porta S. Spirito. » 

Ecco l 'unica e recisa risposta data alle 
ragioni del Comune. Non si dovea demolire 
perchè la porta S. Spirito era un antico ma-
nufat to! Nient 'altro ! Nessuna ragione ne di 
storia, nè di arte. 

Ma allora, se è per questo solo che deve 
conservarsi quel manufatto, vai meglio demo-
lirlo perchè l 'unico ricordo storico che ad esso 
si lega è ricordo infausto, perchè dietro quelle 
mura stettero le orde austriache per sbarrare 
a Garibaldi la strada nella gloriosa r i t i ra ta 
da Roma. Ecco i ricordi che aveva quel 

manufatto, e certo se si t ien conto de l l ' ind i -
rizzo del Governo r iguardo alla tr iplice al-
éanza, quel ricordo ingra to dovrebbe essere 
cancellato. Nè a mantenerlo potea servire 
l 'a l tra parte della lettera colla quale l 'archi-
tet to ammoniva il sindaco di Arezzo che col 
divieto meglio si procacciava al decoro di una 
città eminentemente artistica. Non potea servire 
perchè, non dicendo l 'architet to per quali ra-
gioni il decoro della cit tà veniva menomato 
dall ' imminente demolizione, la rappresen-
tanza comunale della mia città non avea 
bisogno davvero degli stimoli di esso archi-
tetto per ricordarsi del dovere che aveva di 
conservare ciò che possiede di pregievole. 

Presidente. Ma onorevole Severi... 
Severi. Ma appunto perchè a questo dovere 

nel caso non avea mancato il comune di Arezzo, 
perciò, per mezzo del sindaco rivolse i suoi re-
clami al ministro onde ottenere sodisfazione 
dell ' ingiustificato divieto. E per accordare 
quella sodisfazione non era punto necessario 
che il Ministero nominasse una. Commissione 
artistica per giudicare se era vero quello che 
era stato dall 'architetto asserito senza alcuna 
giustificazione. 

Non era necessaria la nomina della Com-
missione, perchè il preteso monumento non 
figurava in alcun elenco, perchè in nessun ar-
chivio si era saputo r intracciarne l ' impor tanza 
storica, perchè per giudicare dal suo pregio 
artistico bastava semplicemente porre gii oc-
chi sulla fotografìa che al Ministero era stata 
mandata ; ed appunto per tut te queste ragioni 
il giudizio della Commissione era superfluo, 
ed il Ministero avrebbe meglio tutelato il di-
ritto, della cui offesa mi dolgo, ordinando im-

i mediatamente che il divieto fosse revocato. 
E questo divieto tanto più prontamente dovea 
revocarsi, in quanto l 'architetto avea affer-
mato che il Governo avea irrevocabilmente 
stabilito che la demolizione non avvenisse, 
mentre invece le odierne dichiarazioni del 
sotto-segretario di Stato escludono che fosse 
part i to dal Ministero ordine di tale natura. 

Così stando le cose io non posso davvero 
dichiararmi sodisfatto delle risposte ottenute. 
Non posso dichiararmi sodisfatto perchè il 
funzionario dipendente da questo Ministero 
avendo abusato nel modo il più scorretto del 
suo ufficio, la riparazione contro il di lui 
operato dovea esser pronta, e non indugiata 
dalla nomina di una Commissione che non 
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avrà davvero altro da fare che constatare la 
esattezza assoluta delle cose da me esposte. 

Non Ilo al tro a dire. 
Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vistru-

zione pubblica. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'istru-

zione pubblica. Io rendo omaggio al nobile 
sent imento che ha indotto l 'amico e collega 
Severi a r i spondermi con tanto calore. 

Lo conosco da molt i anni e so che l 'animo 
suo a l tamente si appassiona per tu t to ciò che 
interessa il paese, ed è quindi na tura le che 
la sua parola r isenta degli affet t i suoi. " 

Ma senza soffermarmi ad a l t r i a rgoment i 
t r a t t a t i dall 'onorevole Severi, io non posso 
r imanere silenzioso di f ronte alla accusa che 
egli fa al Ministero di aver dato il veto al la 
demolizione di por ta S. Spi r i to , dopo le 
spiegazioni avute dal municipio di Arezzo. 

No, il veto f u opposto in seguito alle pr ime 
informazioni avute dall 'ufficio regionale ; e 
alla let tera del municipio si rispose con la 
r ichiesta di nuove notizie alia Commissione 
dei monument i di Arezzo. 

Ed è soverchia pretesa, onorevole Severi, 
che alla let tera della rappresentanza munici-
pale della città, il Ministero dovesse imme-
diatamente r ispondere col togl iere il veto alla 
demolizione. 

Era sorto un conflitto f ra l 'opera del no-
stro ufficio regionale e il municipio di 
Arezzo. 

0 che si poteva fare di meglio che richie-
dere il parere di una Commissione estranea 
all'ufficio e al municipio? 

E che si poteva mai fare di p iù deferente 
alla nobile ci t tà di Arezzo che di chiedere il 
parere della Commissione colà residente, della 
quale devono far par te anche delegat i del 
Comune ? 

Onorevole Severi, l 'accerto che il Mini-
stero ha il maggiore r ispet to per la ci t tadi-
nanza e la rappresentanza munic ipa le di 
Arezzo ; che se in qualunque 'modo, ciò che 
non credo, la Commissione provinciale non 
farà subito conoscere il suo avviso su codesta 
questione, manderà un apposito ispettore a 
prendere esatta cognizione delle cose ; che, 
infine, come le dissi, deciderà con tu t t a im-
parziali tà, colle doverose preoccupazioni del-
l 'arte e della storia, ma senza r idicoli feti-
cismi (.Approvazioni). 

610 

Verificazione di po ter i 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri . 

La Giunta delle elezioni nella tornata pub-
blica dell ' 8 corrente ha verificato non es-
sere contestabile la elezione seguente, e con-
correndo nell 'e let to le qual i tà r ichieste dallo 
Statuto e dalla Legge elettorale, ha dichia-
rato val ida la elezione m e d e s i m a — A p p i a n o 
Scalini dottore Enrico. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
cazione e salvo i casi d ' incompat ib i l i tà pre-
esistenti e non conosciuti sino a questo mo-
mento dichiaro convalidata questa elezione. 

Discuss ione del bi lancio del Minis tero della g u e r r a . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l 'esercizio fi-
nanziar io 1893-94. 

La discussione è aperta. Ha facoltà di 
par lare l 'onorevole Colombo. 

Colombo. (Segni d'attenzione). Io ho un de-
bi to verso l 'onorevole ministro della guerra, 
dal giorno in cui a Livorno egli mi fece 
l ' ono re di accuparsi delle parole che io 
pronunciai a Milano sulla questione mil i tare . 

Ho anche il dovere di dare alla Camera 
una spiegazione dei concetti che in forma 
molto concisa esposi in quella occasione. Non 
mi duole del lungo tempo trascorso da quel 
tempo ad oggi, perchè se non altro potremo 
mettere in questa discussione quella calma e 
quella misura che in tempo di elezioni sa-
rebbe stato ingiusto di pretendere in una 
discussione di questo genere. 

Non voglio tornare sulla na tura del dis-
senso che diede origine alla crisi del l 'apr i le 
dell 'anno scorso, dissenso che fu d iversamente 
in terpre ta to dall 'onorevole Pel loux e da me: 
è storia vecchia e si può dire d iment ica ta . 
Ma bisogna convenire che la questione al-
lora suscitata ha dato questo risultato, che 
si è posto un l imite alle spese per la guerra 
determinandole in lire 246,000,000, f ra spese 
ordinarie e s t raordinarie . 

Ebbene, io pensavo allora e penso ancora 
adesso, che quella somma se non eccede in 
questo momento eccederà negl i anni avvenire 
i mezzi di cui il paese può disporre. L 'esame 
della si tuazione finanziaria, calmo e spassio-
nato, ci deve condurre a questa conseguenza. 
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Già in Senato una voce autorevole lia 
mostrato la gravità della nostra situazione 
finanziaria. 

Io non vorrei parlare di me, ma debbo 
dire olie le conclusioni alle quali era giunto 
nel mio discorso di Milano, conclusioni che 
mi valsero delle gravi accuse da parte di 
organi ufficiosi ed ufficiali come se volessi 
gettare il discredito sul nostro paese, quelle 
conclusioni, dico, adesso mi sembrano più 
miti di quelle a cui l'esame della situazione 
finanziaria mi avrebbe dovuto condurre. 

La situazione dunque per me è sempre 
molto grave. 

Ora che cosa possiamo noi contrapporre 
alle apprensioni che ispira lo stato delle no-
stre finanze ? 

Non possiamo contrapporvi altro che la 
speranza di un miglioramento economico del 
Paese. Ora nessuno più di me desidera fer-
ventemente questo miglioramento economico, 
ma, francamente, possiamo noi farvi assegna-
mento sicuro? 

Grià negli anni scorsi la nostra situazione 
economica accennava ad un progresso che 
era forse fittizio ; ma, qualunque esso fosse, 
noi abbiamo contribuito tosto a disfarlo. Io 
quindi, oggi temo grandemente che non sia 
lontano dal vero quel giudizio dell'onorevole 
Ellena, che è stato citato in questa Camera 
giorni sono dal mio amico onorevole Fortu-
nato, che cioè non si tratti di una crisi/ di 
Un male passeggero, ma di un malanno or-
ganico» 

Guardiamo infatti le fonti della nostra 
ricchezza, ed incominciamo dall'agricoltura. 

Da una parte abbiamo deficienza di pro-
dotti importanti, come i cereali, tanto che 
dobbiamo ricorrere largamente all'estero per 
procurarceli; dall'altra abbiamo un eccesso 
di produzione in altre materie, eccesso, che 
è quasi altrettanto fatale, quanto la defi-
cienza, perchè non sappiamo come smaltirlo. 

In complesso credo ci sia piuttosto un re-
gresso, che un progresso. 

Nella parte industriale siamo andati molto 
avanti, molto più di quello che gli stessi 
amici dell' industria potevano sperare ; ma 
siamo ancora in uno stato di sbilancio com-
merciale grandissimo. Siamo scesi è vero 
da quel culmine di 600 milioni di sbilancio, 
che era segnato in qualcuno degli anni scorsi, 
ma abbiamo ancora dai 220 ai 250 milioni 
di differenza fra importazioni ed esportazioni. 

Ora questo sbilancio, unitamente all'inte-
resse del nostro debito, collocato all' estero, 
è per me la causa unica del grande disagio 
economico e di circolazione, in cui ci dibat-
tiamo: poiché tra una cosa e l'altra, noi ab-
biamo un esodo annuale di almeno 500 mi-
lioni, ai quali non possiamo contrapporre 
che l'oro importato dai forastieri e dalla 
marina mercantile. 

È stata apprezzata in vario modo, e con 
diverse cifre questa quantità d'oro importata 
dai forastieri: voglio ammettere anche che 
essa ascenda alla cifra ritenuta da alcuni senza 
prove precise di 800 milioni; ma rimane sem-
pre una differenza di 200 milioni. 

Lo so, è difficile far pronostici sull'avve-
nire, e non ne voglio fare; però c 'è un fatto 
che ci deve molto impensierire. 

Tutt a Europa è in- preda ad un grande 
disagio economico; essa attraversa un pe-
riodo estremamente difficile. Orbene, che cosa 
vediamo? Vediamo che a questo disagio le 
nazioni del centro e del settentrione di Eu-
ropa, nazioni più industriali che agricole, re-
sistono più o meno validamente. 

Ma le nazioni del mezzogiorno d'Europa, 
che sono più agricole che industriali, comin-
ciano già a soccombere sotto il peso intolle-
rabile dei loro bilanci. Ora, saremmo noi 
minacciati di correre la stessa sorte? 

Io dunque non potrei consigliare di fare as-
segnamento sul miglioramento economico elei 
paese per far fronte ai pesi sempre crescenti 
dei nostri bilanci. 

In ogni modo ritengo che dobbiamo pre-
pararci come se i l miglioramento economico 
non fosse possibile per un certo numero di 
anni: dobbiamo metterci nella condizione di 
far fronte ai nostri impegni come se mi-
glioramento economico non ci fosse. 

Io credo, quindi, ed in. questa opinione 
hanno convenuto pressoché tutti coloro che 
in questi ultimi tempi hanno parlato della 
finanza italiana, io credo che noi dobbiamo 
trovare in qualunque modo dai 50 ai 60 mi-
lioni all'anno per porre il nostro bilancio in 
condizioni tollerabili. 

Enuncio questa cifra sapendo di dire una 
cifra inferiore al vero, secondo il mio modo 
di vedere. Senonchè, se potessimo realmente 
provvedere a questo miglioramento annuo del 
nostro bilancio, avremmo il tempo di riflet-
tere, di consultare i segni dei tempi, di con-
correre intanto con tutte le nostre forze, es-
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sendo t ranqui l l i , per a lcuni anni, circa i l 
nostro bilancio, a r i l evare le sorti dell 'eco-
nomia nazionale, in maniera che il get to delle 
imposte fosse reso maggiore, ed il paese po-
tesse p iù l a rgamen te , cont r ibu i re alle spese 
del la p ropr ia amminis t raz ione e della- pro-
p r i a difesa. 

Io non sono di coloro i qual i credono che 
si possano domandare t an t i mil ioni , quan t i or 
ora ho detto che ci occorrono, alle imposte. Può 
darsi che in avvenire , quando fossero esaur i t i 
t u t t i i mezzi possibili , qualche sacrifìcio si 
possa l eg i t t imamente domandare al paese; ma 
non credo che questo sacrificio potrebbe essere 
molto grande, perchè si aggraverebbero quelle 
condizioni economiche che si t rovano ora in 
uno stato di tensione, di mala t t i a acuta, e che 
dovremmo invece curare con un metodo asso-
lu tamente contrario, a l leggerendo g l i aggrav i 
p iut tos to che aumentar l i . 

Ci sono le economie nel l 'ordine ammini -
strat ivo. Io so che da molti , forse dal la mag-
gioranza di questa Camera, si r i t i ene che eco-
nomie amminis t ra t ive è difficile di fa rne p iù 
di quelle che si sono fa t t e finora. Io non sono 
di questo avviso; e credo (e potrei anche pro-
varlo con cifre, ma non intendo di ent rare in 
un argomento che assorbirebbe t roppo tempo 
e tedierebbe inu t i lmente la Camera in questo 
momento) che decentrando l ' amminis t raz ione, 
semplif icandone gl i organismi a base regio-
nale, si possano rea lmente fa re delle notevol i 
r iduzioni sopra i nost r i b i lanci . Credo al t res ì 
che non dovrebbero t rovare molta difficoltà 
ad essere accolte queste r i forme, quando fos-
sero di na tu ra generale, quando fossero ta l i 
da colpire il p iù gran numero d ' in te ress i . 
Quando un malanno è generale, si sente meno. 
Ed io oserei dire che sarebbe stato più faci le 
sopprimere, per esempio, 600 preture , che 300. 

D 'a l t ra pa r t e io ho l 'opinione che gl i or-
ganici delle nostre amminis t raz ioni sieno 
tu t t i , o quasi tu t t i , ancora pletorici , che si 
potrebbero r idurre sospendendo per qualche 
tempo le nomine nuove, s ' i n t ende con equi 
e g ius t i cr i ter i amminis t ra t iv i , e senza tur -
bare gli organici /di quei dicaster i ai qual i è 
commessa la riscossione delle imposte. 

Procedendo con questo sistema, di non 
fare nomine nuove per qualche tempo, dove 
ciò è possibile senza danneggia re gl i inte-
ressi dello Stato, io credo che, in pochi anni, 
si verrebbero a r idur re gl i organici a quel 

giusto l imi te che può bas ta re alle esigenze 
del servizio. 

Queste sono le mie convinzioni e, torno 
a r ipetere , potre i anche darne una dimostra-
zione, ma non lo faccio per r i sparmio di 
tempo. 

Ri tengo però che con queste r i forme e 
s f rondando quel poco (che è ve ramente poco) 
di lusso che abbiamo ancora nel le nostre 
amminis t raz ioni , si pot rebbe arr ivare , dopo 
qualche tempo, ad un 'economia di una ven-
t ina di mil ioni . Ma essa non basta e biso-
gna pensare a t rovarne di p iù notevoli in 
a l t r i b i lanci che non siano i b i lanci ammi-
n is t ra t iv i . 

L 'onorevole For tuna to , g iorni sono, diceva 
che non si possono fare g rand i economie nel-
l ' amminis t raz ione, perchè in sostanza, sui 
nost r i bi lanci , le spese di amminis t raz ione 
per t u t t i i servizi dello Stato, esclusi l 'eser-
cito e la marina, impor tano 270 mil ioni circa, 
ment re le spese per l 'esercito e la mar ina 
ammontano a 350 mil ioni . 

E vero, ma questo appunto mostrerebbe 
la necessi tà di f a re delle economie anche nei 
b i lanci mi l i ta r i . 

Quanto alle spese di riscossione, che am-
montano a 180 o 200 milioni , poche econo-
mie credo vi si possano in t rodurre . 

Tut to i l resto è rappresen ta to da interessi 
del debito pubblico, cioè da una spesa per 
ora in tangibi le . 

Come ho detto, le premesse dell 'onorevole 
For tuna to avrebbero, secondo me, dovuto con-
durlo alle stesse conclusioni, alle qual i arri-
verre i io, vale a dire che bisogna s tudiare i l 
modo di conciliare le esigenze della difesa del 
paese con le esigenze del bilancio, di r idur re 
anche le spese mi l i t a r i senza recar danno 
alla solidità dell 'esercito. 

E un problema che apparen temente pre-
senta due t e rmin i inconci l iabi l i f ra loro; ma 
non credo che rea lmente siano ta l i . E un pro-
blema che dobbiamo discutere ora con molta 
calma. Nessuno penserebbe oggi a scemare i 
mezzi di difesa. Vi si potrebbe pensare p iù 
tardi , quando noi avessimo ad or ientare dif-
ferentemente la nostra poli t ica es te ra ; ma 
per ora noi dobbiamo soltanto preoccuparci 
di concil iare la difesa r i serba ta in tegra le 
com'è, con le necessità del bilancio. 

E tan to chiaro che nel la r isoluzione di 
questo problema sta il nodo della questione 
f inanziaria , il pernio dal quale d ipende l 'av-
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venire della nostra finanza, che da tu t t e le 
pa r t i di questa Camera, da destra come da 
s in is t ra si f anno cont inui t en ta t iv i per con-
ci l iare i due t e rmin i apparen temente così di-
s tant i , per r iuscire a r i da r r e le spese senza 
menomare l 'efficacia dei nost r i mezzi di difesa. 

Un pr imo ostacolo alla r isoluzione del pro-
blema nasce dal fa t to che quasi unanime-
mente si riconosce la imposs ib i l i tà di con-
servare gl i o rd inament i mi l i t a r i present i coi 
l imi t i di spesa entro i qual i sono s ta t i sta-
b i l i t i dal Ministero. Lasciamo da pa r t e la 
mar ina , sulla quale t u t t i concordiamo che non 
si potrebbe almeno per il momento fare a lcuna 
economia, e consideriamo la spesa per l 'eser-
cito. 

L 'onorevole Pais nel la sua relazione, ve-
ramente ammirevole per idee e considera-
zioni elevate, non ha mancato di dire schiet-
t amen te i l parere suo e della Giunta e cioè: 
che con soli 246 mil ioni è difficile mantenere 
l 'ordinamento a t tua le senza, s ' intende, inde-
bol i re la compagine dell 'esercito. L 'onorevole 
For tuna to , avendo anch 'egl i preso a conside-
ra r la questione, fece la proposta di r idur re 
da 12 a 10 i Corpi d'esercito, ma unicamente 
per servirsi della economia corr ispondente onde 
r inforzare e completare i 10 Corpi res tant i , 
in modo che r ispondano effe t t ivamente al loro 
scopo, dando quello che avanzasse ancora alla 
mar ina . Io credo che così facendo non si sce-
merebbe la forza dell 'esercito, ma poco mar-
g ine r imar rebbe per la m a r i n a ; certo nessun 
van tagg io ne pot rebbe veni re al bilancio. 

L'onorevole Pa is ha fat to dichiarazioni 
precisamente tendent i a combattere questo 
concetto ed ha anche calcolata la spesa che 
r ichiede un Corpo di esercito. Ho fat to an-
ch ' io questo conto, ma non mi sono t rovato 
pe r fe t t amente d' accordo col re latore sopra 
alcune cifre. 

Questo però poco importa , giacche mal-
grado' le differenze f r a i conti miei e i suoi, io 
pure sono venuto ad una conclusione poco dif-
ferente da quella dell 'onorevole Pais e cioè: 
che se si volessero abolire due Corpi d'eser-
cito r iversando sugl i a l t r i Corpi gl i uomini 
e i caval l i in essi i nquadra t i e dando l'as-
segno di d isponibi l i tà ai quadr i che r iman-
gono fuor i di servizio, si potrebbe fare al 
p iù un'economia immedia ta di quat t ro mi-
lioni, la quale col tempo potrebbe sal ire a 
circa i l doppio. Dunque se ne r i t ra r rebbe un 
r isparmio che avrebbe poco valore pe l bi-

lancio della marina, e nessuno pel bi lancio 
dello Stato. 

La conseguenza di queste considerazioni 
e di quelle del relatore sarebbe questa, che 
per poter giovare alla finanza dello Stato bi-
sognerebbe sopprimere non due ma t re Corpi 
di esercito. Ora lo dico subito : la soppres-
sione di t re ed anche solo di due un i tà or-
ganiche incontra obiezioni di indole tecnica 
e poli t ica ta lmente gravi , che non si può non 
esi tare davant i ad essa. 

Io credo che in avvenire, quando la nostra 
poli t ica estera potesse prendere un ' a t t i t ud ine 
p iù conforme, nel mio modo di vedere, alla 
nostra posizione in Europa , e alle nostre ri-
sorse, la questione della r iduzione delle un i tà 
organiche potrebbe essere r imessa sul tap-
peto. E vero che si dice che cogli ordina-
ment i moderni bisogna avere quadr i nume-
rosi per potervi inquadra re il p iù gran nu-
mero possibile di uomini, ma non è ancora 
dimostrato questo fat to , che g l i esercit i or-
d ina t i alla moderna siano migl ior i degl i an-
t ich i esercit i pe rmanent i , meno numeros i ma 
molto p iù agguer r i t i . 

Comunque sia è una quest ione da riser-
bars i a l l 'avvenire , perchè al presente le dif-
ficoltà, che incontrerebbe la r iduzione dei 
Corpi d'esercito, sono t roppe e t roppo serie, 
perchè un uomo polit ico non debba tenerne 
conto. 

Questo è il concetto che io espressi a Mi-
lano, e per conseguenza credo che bisogna 
cercare altrove, che nel la d iminuzione dei 
Corpi d'esercito, il modo di ot tenere una eco-
nomia che va lga ad al leviare il bilancio, senza 
menomare la forza dell 'esercito. 

P r i m a di procedere oltre e d ' i ndaga re fino 
a qual punto il problema sia solubile, domando 
il permesso di f e rmarmi un i s tan te sopra al-
cune di quelle r i forme che l 'onorevole Pais 
ora, i re la tor i dei b i lanci della guerra dei 
t empi scorsi e l 'onorevole minis t ro stesso hanno 
proposto. 

Nella pregevole relazione dell 'onorevole 
Pa i s ci sono molt i accenni, e, p iù che ac-
cenni, ci sono molte considerazioni relativa' ' 

. mente alle r i forme che si presentano possi-
bili , senza toccare profondamente gl i ordina-
ment i ; r i forme che possono dirs i secondarie, 
r i spet to alla r i fo rma . fondamenta le che deve 
dare la più grande economia nel bilancio 
della guerra . L'onorevole ministro, anzi, 
promesso alla Sot togiunta del bi lancio Ci0 
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hanno, del resto, annunciato anche i giornali ; 

officiosi i quali, anzi, hanno fatto l'analisi e 
l'encomio di riforme non ancora presentate) 
l'onorevole ministro ha promesso di presentare 
un disegno di legge per alcune riforme. Io 
spero che saranno riforme radicali e che da-
ranno quei risultati che dai giornali sono stati 
annunciati. Si parlava di 10 o 12 milioni di 
economie. Però, da quel che ne posso sapere 
(perchè, naturalmente, finché il disegno di 
legge non sia presentato, non si possono rac-
cogliere che qua e là gli elementi di ciò che 
l'onorevole ministro vorrebbe fare), mi pare 
che qualche appunto si possa muovere, ad al-
cune di queste riforme. 

Cominciamo dalla riforma della contabilità 
o dell'amministrazione militare. Se sono bene 
informato (premetto questo) parmi che la ri-
forma annunziata consisterebbe nella sop-
pressione dell'ufficio centrale di revisione e 
nella istituzione del controllo presso i corpi 
di armata, utilizzando il personale del com-
missariato ed altro personale dell'ammini-
strazione. Ora, pare a me, onorevole ministro, 
che, poiché ella era sulla via delle riforme, 
avrebbe potuto andare anche un pochino più 
in là. È un pezz:» che si parla della riforma 
della contabilità militare; e mi rammento che 
un nostro ex-collega, che deploro grandemente 
di non veder qui nella Camera, l'onorevole 
Plebano, ha, se non isbaglio, fin dal 1882, 
esposto chiaramente e con molti particolari 
tutte le incongruenze, tutte le eccessività, se 
la parola mi è permessa, del sistema di ammi-
nistrazione e di contabilità, che regna presso 
di noi. 

Basti il dire che la contabilità dell'am-
ministrazione militare richiede da noi più di 
11 milioni. 

I l personale contabile e del commissa-
riato si compone di 1,839 ufficiali, tra infe-
riori e superiori, e costa 4,600,000 lire. Gli 
ufficiali combattenti addetti all'amministra 
zione sono 260, e costano 1,300,000 lire. I 
graduati di truppa e gli scrivani locali sono 
3,374, e costano 5 milioni. Quindi una spesa 
totale, pel solo personale, di lire 10,900,000. 

E l'ordinamento è così minuzioso che per 
l'amministrazione e la contabilità, vi è un 
regolamento che si compone di mille pagine 
e di 3,400 articoli ! 

Ora domando io: è proprio necessario di 
avere tutto questo eccesso di spese e di per-
sonale? C'è la contabilità della compagnia, 

poi quella del reggimento, quindi l'ufficio 
centrale di revisione, poi il Ministero, e in-
fine la Corte dei conti. 

In uno scritto interessantissimo, pubbli-
cato da poco, su ciò che si fa in Germania, si 
dimostra come in quel paese si dà un gran 
peso alla responsabilità individuale, si ha una 
gran fiducia negli ufficiali e nei comandanti 
di corpo, e quindi si può fare a meno di tutti 
quei controlli, di quelle minuzie, di quel per-
sonale numeroso che son richiesti dal regola-
mento e anche dalla nostra legge di contabi-
lità generale dello Stato. 

Noi abbiamo un sistema di contabilità mi-
litare perfetto, troppo perfetto, mi suggerisce 
l'onorevole Rubini; ma questa perfezione bi-
sogna pagarla e costa cara. Si potrebbe sem-
plificarlo sopprimendo l'ufficio di revisione e 
sostituendo alla contabilità di compagnia e di 
reggimento la contabilità di battaglione. Con 
una riforma di questa natura la spesa si ridur-
rebbe di molto, probabilmente assai di più di 
quanto la riduce la riforma proposta dal mi-
nistro. 

Io ho calcolato così all'ingrosso questa 
economia, e mi pare che, adottando questo 
sistema, si farebbe una economia di circa 
24,000 lire per reggimento, che moltiplicata 
per 185, darebbe una somma di 4,450.000 lire. 

Aggiungiamo l'ufficio centrale di revisione, 
che vorrebbe sopprimere anche l'onorevole mi-
nistro, ed arriviamo a un'economia comples-
siva di 5 milioni. Resterebbe allora una spesa 
da 6 a 7 milioni, meglio corrispondente al-
l'entità del servizio che l'amministrazione e la 
contabilità debbono fare per l'esercito;, senza 
notare che i confronti coll'estero ci consiglie-
rebbero tutti a fare la riforma così larga 
come io la propongo, poiché, come ho già 
detto, noi abbiamo 1839 ufficiali di ammini-
strazione, mentre la Francia con un esercito 
più numeroso ne ha 1750 e la Germania 1220. 

Dunque se su questo punto l'onorevole 
ministro volesse fare una radicale riforma, 
troverebbe una larghissima economia. 

Yengo ad un'altra riforma, di quelle se-
condarie, quella delle Direzioni territoriali 
di artiglieria e genio; poiché mi pare, al-
meno da quello che ho potuto leggere, che 
l'onorevole ministro intenda fare qualche cosa 
su questo terna. 

Se non m'inganno, sono 14 le Direzioni 
territoriali d'artiglieria. Queste devono con-
teggiare il materiale, conservarlo, ed even-
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t ua lmen te r iparar lo . Ora io rammento quello 
che il genera le Mattei , allora pres idente del 
Comitato d 'a r t ig l ie r ia e genio, diceva qui 
al la Camera il 30 g iugno 1884. E g l i d iceva: 

« E ver i t à assoluta, come due e due fanno 
quat t ro , clie chi impiega i l mate r ia le di ar-
t ig l ie r ia lo conservi. Noi abbiamo invece 
due d is t in t i uffici: i r egg imen t i che lo im-
piegano e le Direzioni che lo conservano. 
Perchè non dare ai r egg imen t i la conserva-
zione del mater ia le delle piazze fo r t i ? » 

Io poi osservo per g iun ta : quando c 'erano 
gl i affust i in legno, si capisce che le r ipa-
razioni si potevano fa re agevolmente con arte-
fici comuni, e qu indi le Direzioni d 'ar t i -
gl ier ia a qualche cosa potevano giovare ; ma 
adesso, col mater ia le metallico, come si fa a 
pre tendere che le r iparaz ioni non si facciano 
agl i arsenal i? 

Dunque delle due cose l ' una : o il com-
pi to delle Direzioni si l imi ta alla pura cu-
stodia ed al conteggiamento, e ciò è ben poca 
cosa per il numeroso personale di una Di-
rezione ; oppure si vuole che provvedano alle 
r iparazioni , ed allora bisognerebbe impian ta re 
un'officina per ogni Direzione, e qu indi in-
s ta l la rv i motori e macchine, aumentando il 
numero, già eccessivo delle officine mi l i ta r i . 

D i s tab i l iment i ne abbiamo già t roppi , e 
quanto alle r iparazioni , se si dovessero fare 
presso le Direzioni general i , sarebbero il p iù 
delle volte mal fa t te e costerebbero il doppio. 

Dunque, domando io, a che scopo mante-
nere queste 14 Direzioni te r r i tor ia l i d 'ar t i -
g l i e r i a? Riduciamole a tre, per esempio, una 
per i for t i a lpini , un 'a l t ra per le fortezze 
interne, un 'a l t ra per le difese della costa; ri-
duciamole in ogni modo ad un numero minore 
di quello che abbiamo. 

Quanto alle Direzioni te r r i tor ia l i del Genio, 
che sono 19, anche di esse si è discusso a l t re 
volte e qualche cosa si è già fat to. 

I n sostanza queste Direzioni si occupano, 
oltreché delle fort if icazioni e del l ' ammini-
strazione che le concerne, anche della con-
servazione dei fabbr ica t i mi l i ta r i . 

A questo r iguardo, r ipeto, qualche cosa 
si è già fat to, affidando alcune di queste ri-
parazioni al Crenio civile; ma si potrebbe an-
dare p iù in là e non lasciare alle Direzioni 
general i che lo studio delle fort if icazioni; ado-
prando invece per le r iparaz ioni piccole e 
g rand i ai fabbr ica t i mi l i t a r i g l ' i ngegner i ci-
vili. E così queste Direzioni del Genio mili-

t a re si potrebbero r idu r re a t re : una per l 'a l ta , 
una per la media, una per la bassa I ta l ia . 

Io ho fa t to i l calcolo che, se si r iduces-
sero a 6 le 33 Direzioni t e r r i to r ia l i di ar t i -
t ig l ie r ia e Genio, si fa rebbe un 'economia di 
1 mil ione e mezzo, soltanto per i l personale, 
senza contare le economie accessorie per la-
bora tor i^ locali e simili . 

Qualche giornale ha pure annunziato , che 
l 'onorevole minis t ro si sta occupando dello 
scuole mi l i ta r i , delle qual i ha fa t to largo 
cenno anche i l nostro relatore. Questa è una 
mater ia , che mer i ta veramente t u t t a l ' a t ten-
zione del Governo e della Camera, perchè, se 
non isbaglio, il concetto dell 'onorevole mi-
nistro, almeno per quel che ne ho letto, sa-
rebbe questo : rec lutare gl i ufficiali a l l 'usci ta 
dalle scuole general i a cui accedono t u t t i i 
c i t tadini , scuole secondarie o scuole superior i 
secondo l ' a rma ; e poi completare la loro is tru-
zione in iscuole speciali . 

Non so se il giornale su cui ho let to que-
sta informazione, r ipor t i ve ramente le idee 
del min is t ro ; ma ad ogni modo se ciò non 
fosse, io lo inv i te re i a dare ai suoi s tudi 
questo indir izzo; e lo invi te re i p r ima di tu t to 
a met ters i d'accordo col suo collega della 
pubbl ica i s t ruz ione; perchè, ment re da una 
par te si dice che si vuol fa re questa r i forma, 
da l l ' a l t ra par te il minis t ro della pubbl ica 
is t ruzione intende, con un colpo di sciabola, 
togl iere eli imzzo tu t t i gli i s t i tu t i mil i tar iz-
zati . 

E giacché l 'onorevole minis t ro è sulla via 
delle r i forme, lo invi te re i a s tudiare quella, 
al la quale ha alluso l 'onorevole relatore, del 
servizio sani tar io. Non so p iù chi, ma uno 
elei nostr i colleghi mi pare che abbia detto, 
che il personale sanitario, che costa, se ben 
ricordo, quat t ro mil ioni e mezzo, in rappor to 
al numero medio degli ammala t i mil i tar i , dà 
la spesa di una l i ra e mezzo per ogni visita, 
che vien fa t ta loro. 

Ev iden temen te qui c ' è qualche cosa che 
non va ; perchè in media si spende meno dai 
pr iva t i . 

Voce. E la scuola di F i renze? 
Colombo. Anche quella entra nel la questione 

delle scuole. 
Poi c'è la quest ione elei t r i buna l i mi l i ta r i 

e anche quel la degli s tab i l iment i mil i tar i , 
sulla quale l 'onorevole minis t ro dovrebbe ri-
volgere, senza t roppo tardare , la sua atten-
zione. 
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Si è detto più (Viiila vòlta che converrebbe 
studiare il modo dì fare lina assai più larga 
parte all' industria privata pei* le forniture di 
armi e di materiale, che ora si fabbricano 
nelle fonderie, negli arsenali , e nelle fabbri-
che d'armi militari. Certo è cbe l ' industr ia 
privata li a maggiore facilità e più larghi 
• mèzzi di provvedersi del corredo di utensili 
che la scienza fornisce incessàntemente alla 
pratica, per raggiungere la maggior perfe-
zione'dei prodotti colla minima spesa. 

Ma questa degli stabilimenti militari è 
una questione che intendo soltanto sfiorare 
perchè richiederebbe un esame troppo lungo. 
Potrei mostrare che in èssi c'e molto da rifor-
mare con grande vantaggio della finanza, 
tanto per riguardo alla spesa, quanto riguardo 
all 'ordinamento; poiché la lotta continua che 
si manifesta fra l'ufficiale direttore e il capo-
tecnico non può che nuocere al buon anda-
mento degli stabilimenti. 

Quesfce proposte che pare voglia presen-
tare l'onorevole ministrò della guerra, sem-
brano indicare, se non altro, 1' intenzione di 
abbandonare il sistema" delle economie tem-
poranee ed inorganiche alle quali ha avuto 
ricorso sinora onde rimanere nei l imiti , sta-
biliti pel sito bilanciò, per Ìiiiziare.una serie 
di vere e positive riforme. 

Ma prima di lasciare questo terreno, io 
vorrei dire una parola sui distretti e sul si-
stema di mobilizzazione. 

Se ho capito bene la spiegazione che ne 
ha dato anche il nostro relatore, la riforma 
dei distretti consisterebbe in ciò, che essi di-
venterebbero uffici di leva, e che ii materiale 
di mobilitazione pel passaggio sul piede di 
guerra, carreggiò, corredo, armi., ecc. passe-
rebbe in consegna dèi reggimenti, presso i 
i quali si dovrebbe fare il concentramento, 
tanto delle unità permanenti, quanto di quelle 
di milizia mobile. 

Credo che questo sia il concetto del mi-
nistro; se però mi sono sbagliato, egli vorrà 
correggermi. 

Non so se la conseguenza immediata di 
queste riforma sarà una diminuzione della 
forza bilanciata, perchè non so che. cosa s'in-
tenda fare delle compagnie permanènti dei 
distretti, i fon son neppur sicuro che la ri-
forma non conduca a immobilizzare i corpi, 
legandoli ai magazzini. Ciò che si Vuol fare 
°ra per i reggimenti di fanteria è" quanto si 
pietica già da anni per i reggimenti d'arti-

glieria da campo. E vero che il confronto 
non può farsi con precisione; ma non è un 
fatto che quando si tentò di scambiare le 
sedi a due reggimenti di artiglieria, si ebbe 
un esito tutt 'al tro che felice? 

Ma c' è un altra questione, che mi impen-
sierisce assai, sulla quale richiamo tut ta l 'at-
tenzione della Camera. 

Quando si t rat ta delia mobilitazione, i 
soldati delle classi richiamate debbono accor-
rere ai nuclei dai distretti più vicini. Questo 
è il sistema misto, che ha permesso anche le 
modificazioni nei distretti. 

Ora lasciamo stare la questione molto im-
portante dello spirito di corpo, al quale questo 
sistema porta forse un colpo fatale ; perchè 
i soldati richiamati saranno incorporati in 
reggimenti diversi da quello in cui furono 
istruiti, saranno comandati da ufficiali che 
non conoscono e dai quali non sono cono-
sciuti. Ma, onorevole ministro, non è questo 
un avviamento tacito verso il sistema regio-
nale di reclutamento ? 

Io non voglio pronunziarmi, perchè si 
t rat ta di una questione gravissima e delicata. 
Se dovessi guardare solamente agli interessi 
della finanza, io mi accosterei agli onorevoli 
Colajanni e Marazzi, poiché il sistema regio-
nale o territoriale potrebbe far guadagnare 
alla finanza, dice l'onorevole Marazzi, 9 mi-
lioni; ma badiamo, signori, che un errore di 
massima commesso in una materia così deli-
cata potrebbe avere conseguenze fatali ed ir-
reparabili. 

Io non posso a meno di partecipare alle 
apprensioni che ila espresso così eloquente-
mente il mio amico Fortunato qualche giorno 
fa, quando disse, con una frase che parve ec-
cessiva, che il sistema territoriale era il mi-
glior modo per dissolvere l 'unità del paese. 
Io credo che ^onorévole Fortunato non abbia 
fatto che esprimere con una frase troppo 
recisa, troppo cruda, un dubbio che tutt i ab-
biamo nell'animo. 

Pensiamoci bene prima di fare un espe-
rimento, il quaie potrebbe condurci ad un 
disastro irreparabile ! (Commenti) 

Torno a ripetere che non voglio discutere 
la questione: solamente ne faccio notare alla 
Camera la gravità; e poiché il sistema misto 
di mobilitazione è un sistema di avviamento 
al sistema regionale, (almeno pare a me, ma 
potrei sbagliarmi.) io mi domando: non è 
questo un argomento di natura essenzialmente 
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politica? È egli permesso di fare un cambia-
mento di questa natura sopra un semplice 
avviso dello Stato maggiore, e senza interpel-
lare il Parlamento? Sottopongo questa que-
stione al Ministero ed alla Camera. 

Veniamo ora agli espedienti e ai ripieghi, 
adopero le parole usate dall'onorevole Pais, 
ai quali l'onorevole ministro ha dovuto ricor-
rere per rimanere nei limiti del 246 milioni. 
Ho detto: espedienti e ripieghi, e non son io 
che lancio quest'accusa al ministro, ma un 
uomo di una competenza molto maggiore della 
mia, cioè l'onorevole relatore. 

Ora, onorevoli colleghi, gli espedienti ed 
i ripieghi sono gravidi di pericoli quando 
toccano un organismo così delicato come quello 
dell'esercito. Senza parlare della demoraliz-
zazione che essi producono in un organismo 
che si fonda essenzialmente sugli elementi 
morali, essi offrono il pericolo che si creda 
a una mancanza di idee precise in chi lo deve 
dirigere. 

Era lecito supporre che l'onorevole mini-
stro, quando accettò di limitare la spesa del-
l'esercito a 246 milioni, avesse in serbo una 
di quelle larghe riforme organiche degli or-
dinamenti, che sole potevan permettere ad 
essi di adagiarsi in questo letto di Procuste. 
Invece non abbiamo veduto sinora che l'ap-
plicazione degli espedienti dei quali ha par-
lato l'onorevole Pais, salvo promessa di un 
disegno di legge per alcune riforme secon-
darie. 

Del resto, perchè ha aspettato tanto anche 
a presentare quelle riforme secondarie? Piut-
tosto che ricorrere, agli espedienti, ai prov-
vedimenti provvisori, ai congedi anticipati, 
alle chiamate in ritardo, non era forse meglio 
di fare addirittura quelle riforme che ci si an-
nunziano ora ? 

Io, che non credo neppure alla possibilità 
di mantenere per lungo tempo quella spesa 
di 246 milioni, ho creduto di enunciare a Mi-
lano un concetto di riforma, il quale potrà 
essere discusso, potrà esser dimostrato difet-
toso, ma ha almeno il merito di prendere il 
problema di fronte, senza espedienti. 

Domando il permesso di ripetere qui quelle 
poche parole che dissi allora, perchè mi pare 
che caratterizzino chiaramente la mia idea. 

Io diceva allora: 
« La diminuzione del numero dei corpi 

d'esercito, che sarebbe pure un concetto or-
ganico, ha trovato ostacoli insormontabili. 

Sono, invece, oramai quasi scomparsi i pre-
giudizi contro la riduzione della ferma, ed io 
credo che la diminuzione della forza bilan-
ciata, o, in altre parole, della spesa dell'eser-
cito, sia praticamente possibile (è qui che 
desidero di richiamare l'attenzione della Ca-
mera), combinando la riduzione della ferma 
anche al di sotto dei due anni con disposi-
zioni opportune per avere compagnie suffi-
cientemente forti in tempo di pace, purché 
si pensi seriamente al miglioramento mate-
riale e morale dei quadri. 

« I l principio della riduzione della ferma 
distingue nettamente la materia prima del-
l'esercito, ossia la massa dei gregari chia-
mati, in tempo di guerra, ad ingrossare le file, 
dai quadri destinati a guidarle e a man-
tenerne la coesione. Date sodisfazione, con con-
venienti assegni e con buone leggi di reclu-
tamento e di avanzamento, al personale dei 
sotto-ufficiali e degli ufficiali; formate i quadri 
di uomini scelti, intelligenti, contenti della 
loro posizione materiale e morale, e potrete 
accingervi alla riduzione della ferma. » 

Questo era il mio concetto: ridurre la 
ferma, ma compensarne gl'inconvenienti col 
miglioramento dei quadri. 

L'onorevole ministro considerò questa mia 
proposta come radicale.. 

Pelloux, ministro della guerra. Sicuro! 
Colombo... anzi come nichilista. 
Ma, onorevole ministro, non è Ella già 

entrato nel campo della riduzione della fer-
ma, con la ferma progressiva? 

Solamente, nel mio modo di vedere, è pe-
ricoloso fare la riduzione della ferma, se con-
temporaneamente non si rinforzano i quadri. 
Invece, adesso, è stata fatta senza questo com-
penso, e quindi con tut t i gli inconvenienti 
suci, e senza i vantaggi che li potrebbero bi-
lanciare. 

I quadri, onorevoli colleghi, sono l'unica 
garanzia di solidità degli eserciti moderni. 
Pel modo come sono ora organizzati gli eser-
citi, la forza di coesione non si trova che nei 
quadri. Quanto più predomina l'elemento scien-
tifico nella guerra, tanto più importante di-
venta il loro ufficio, tanto più gelosa deve 
essere la cura nello sceglierli, nel sodisfare 
alle loro aspirazioni, nel mantenerne alto il 
livello intellettuale e con esso il prestigio sulle 
masse che debbono poi guidare nelle opera-
zioni di guerra. 

Ora l'onorevole ministro, almeno a mio 
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credere, non solamente non ha migliorato e 
rinforzato i quadri, ma, mi permetta di dirlo, 
li lia piuttosto scontentati. 

Li La scontentati moralmente a proposito 
della questione dei matrimoni, del cavallo ai 
capitani, e sopratutto, (glie l'ho detto un'al-
tra volta) lasciando che si presentasse alla 
Camera la più ingiusta legge per le pensioni 
militari che mai sia stata fatta in uno Stato 
civile (Interruzioni). 

Li ha scontentati materialmente con una 
serie di piccole disposizioni, di cui ne citerò 
alcune soltanto: riduzione degli assegni, in-
cominciando dalla indennità di-carica al capo 
di Stato maggiore, e giù giù persino (andando 
al di là dei quadri) levando il soprassoldo di 
cinque centesimi ai conducenti di artiglieria 
e genio pel governo dei cavalli. Limitazione 
delle indennità di trasferta, tantoché, per ci-
tare un esempio, un tenente colonnello, un 
maggiore... 

Voce. Ma va bene! 
C o l o m b o . Ma allora va bene tutto! Io' dico 

che coloro i quali prestano un servizio devono 
essere retribuiti; è questa la regola che si 
segue nelle amministrazioni private, dove 
l'individuo rende di più che nelle ammini-
strazioni pubbliche. (Interruzione). 

E del resto, sono forse queste tosature che 
costituiscono le economie vere? Si deve forse 
lesinare, quando si tratta di ufficiali, ai quali 
è affidata la responsabilità di guidare mi-
gliaia d'uomini per la difesa del paese? 

Quando lamentavo che si fosse limitata 
la indennità di trasferta, stavo, per dire un 
esempio: un tenente colonnello che va in 
missione ha sette lire per indennità di viag-
gio e poi lire 3.50 per dieci giorni! Se poi 
resta fuori anche di più, non riceve più nulla! 
Fu ridotta la indennità cavalli; ridotto o 
soppresso il soprassoldo agli ufficiali incari-
cati dello insegnamento; esclusa la indennità 
di prima vestizione ai tenenti che proven-
gono dai plotoni allievi ufficiali ; aumentato il 
prezzo degli alloggi nei fabbricati militari; 
soppressa la razione foraggi ai tenenti del 
genio e ai tenenti medici; ridotti ì fondi as-
segnati ai comandanti di Corpo per gratifica-
zioni e per sussidi ai soldati convalescenti; 
diminuiti i premi di rafferma di alcuni sot-
t'ufficiali, tolta la indennità d'ospedale, la gra-
tificazione pei portalettere e così via. 

E dopo aver così scontentato i quadri, 
l'onorevole ministro ha introdotto il sistema 
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della ferma progressiva di tre, due ed un 
anno (il che vuol dire una ferma media di 
due anni) la quale, coll'anticipazione dei con-
gedi ed il ritardo nella chiamata delle classi 
sino a marzo, viene ancora ridotta a una du-
rata minore, applicando su larga scala il 
principio della forza minima invernale e della 
forza massima estiva. 

Non voglio giudicare, io che non sono mi-
litare, questo sistema della ferma progres-
siva e della forza massima e minima ; ma io 
citerò il parere delle autorità più competenti 
militari e parlamentari. Citerò innanzi tutto 
l'onorevole Pais, il quale, a pagina 2-1 della 
sua relazione, scrive: « ciò che era espediente 
provvisorio e deplorato dalla Commissione del 
bilancio, è divenuto fatto normale. La chia-
mata del contingente è definitivamente tras-
portata dal novembre al marzo. 

« Per l'esercizio 1890-91 la Giunta accettò 
la prox^osta ministeriale di ritardare la chia-
mata del contingente da novembre a gennaio; 
ma dichiarando che l'accettava come un ri-
piego che assolutamente non dovesse assu-
mere carattere di permanenza, altrimenti non 
sarebbe accettata, ecc., ecc. » 

Citerò anche il parere di una distinta au-
torità militare, quello del colonnello Goiran, 
che non è certo un avversario del Ministero. 
Egli scrive: « la chiamata in marzo non è 
senza inconvenienti, perchè i Corpi, in caso 
di mobilitazione, non potrebbero, almeno per 
tre mesi, fare assegnamento sulle reclute, 
onde un incaglio ed un ritardo nel completa-
mento dei quadri. Questa è l'obiezione più 
grave e veramente capitale contro il sistema, 
o, per dir meglio, contro il ripiego della 
chiamata in marzo. » Ciò si legge in un ar-
ticolo della Nuova Antologia. 

Il colonnello Goiran continua: « Si chiama 
l'intero contingente sotto le armi in marzo, 
e si ottiene la forza massima per soli cinque 
mesi, perchè in agosto conviene cominciare 
i congedamenti. Si estraggono a sorte quelli 
che hanno servito due anni e un anno, e si 
congedano. Si congeda la classe anziana. I 
residui delle due classi giovani che non eb-
bero la ventura di essere estratti a sorte, ri-
mangono sotto le armi in numero di quaran-
tacinque o cinquanta per compagnia, mal-
contenti, svogliati, compiendo istruzioni più 
o meno efficaci sotto la guida di ufficiali mal-
contenti e svogliati'come i soldati. Tutti i 
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comandant i di t r u p p a hanno notato e deplo-
rano questo fenomeno. 

« È la nosta lg ia del paese, nativo, più forte 
col sistema del rec lu tamento nazionale ; è 
1' is t into na tu ra le della l ibera disposizione di 
noi stessi, che in questa circostanza si fa sen-
sent i re p iù gag l i a rdamente ; è uno spiegabi le 
sent imento d ' invidia verso i compaesani p iù 
for tunat i , che fanno r i torno nei propr i lar i . 
I l f a t to esiste ed è nocivo. » 

E p iù sotto agg iunge : « Questo stato di 
cose dura fino a marzo, epoca in cui comincia 
per t u t t e le un i t à t a t t i che il lavoro dell ' is tru-
zione delle reclute, che, secondo alcuni, para-
lizza il regolare svolgimento della is t ruzione 
degl i anziani , giacche per quanto condotta a 
t i r agg io forzato r ichiede t re mesi di tempo. 

« A solo t re mesi dunque si r iduce l 'epoca 
cui è possibile fare una is t ruzione efficace 
alle un i tà complete, perchè in agosto è gio-
coforza cominciare i congedament i , per en-
t ra re in un nuovo stato di atonia, che durerà 
sei mesi. 

« L ' inconveniente è grave assai per la 
fanter ia , e p iù grave ancora per le a rmi a 
cavallo, e segna tamente per la cavalleria. 
Quest 'Arma, quando si faccia la chiamata 
della leva in novembre, è sempre mobil i ta ta , 
ed è pronta a pa r t i r e al p r imo cenno. Con 
la chiamata in marzo, invece, g l i squadroni 
d i fe t tano sempre di una classe: da marzo 
ad agosto, per la non mobi l i t ab i l i t à delle 
rec lu te ; da se t tembre a marzo, pel congeda-
mento della classe anziana. 

« La necessi tà .di abbandonare questo si-
s tema non potrebbe essere p iù evidente; l 'ur-
genza di far lo p iù palese. » 

Ecco che cosa scrive il colonnello Goiran. 
Ma io citerò un ' au to r i t à ancora maggiore, 

quella dello stesso onorevole Pel loux, il quale, 
nel la discussione intorno al disegno di legge 
per la leva mil i tare , nel lugl io 1886, diceva: 

« Non bisogna perdere di v is ta che una 
delle necessi tà maggior i della is t ruzione delle 
t r u p p e è quella del maggior possibile ravvi-
c inamento f r a i l congedamento della classe 
anziana e l ' a r r ivo sotto le a rmi della classe 
nuova.. . I l periodo invernale è opportuniss imo 
per dare ai coscri t t i una p r ima is t ruzione 
veramente efficace e r iposata . » 

Ora è appun to il periodo invernale che 
presentemente si d ichiara inut i le ; e quel pe-
riodo, che allora l 'onorevole Pel loux chiamò cri-
tico, f r a i l congedamento della classe anziana 

e la chiamata della leva, da due mesi, come 
era allora, è por ta to n ientemeno che a set te 
mesi. 

E intanto, poiché non si possono lasciare 
in te ramente disoccupat i i quadr i nel periodo 
invernale , l 'onorevole minis t ro ha dovuto di-
ramare ai comandant i di Corpo una circolare, 
nel set tembre 1892, per d isc ipl inare le l icenze 
degl i ufficiali, facendo comprendere che, es-
sendo l ' inverno un periodo di riposo, bisogna 
abbondare nel le licenze. E l'ozio invece del 
lavoro; e questo, quando non v i sia il modo, 
mediante una r i fo rma . organica , per impie-
gare i quadr i nel periodo invernale , non può 
che produrre una vera demoralizzazione. È, 
in sostanza, il pr inc ip io della forza min ima, 
appl icato non solamente ai gregar i , ma anche 
ai quadri . 

L 'onorevole Pel loux ha espresso, a Livorno, 
e anche nel la discussione del 1886, un pr in-
cipio fondamenta le per l 'o rdinamento del-
l 'esercito, che io non posso che d iv idere in-
t ie ramente . E g l i disse : 

« È necessario di tenere sotto le armi, in 
tempo di pace, soltanto quel numero d 'uomini 
che è assolutamente necessario per poter dare 
ad essi la necessaria is t ruzione. » 

Ma qual 'è questo t empo? Due anni, t re 
anni, un anno ? 

Se si ammet te che vi sian soldat i che fanno 
un solo anno di servizio mil i tare , vuol dire 
che per la fan te r ia la fe rma d ' u n anno po-
t rebbe bastare, lasciando fuor i le armi a ca-
vallo. 

10 non ho dubbio alcuno che la fe rma di 
un anno possa pe r fe t t amente bas tare ; ma que-
sta mia opinione, oltreché dal fat to, è con-
fe rmata anche da -altr i argoment i , da a l t re 
test imonianze. Lo ammet tono i r ego lament i 
mi l i t a r i stessi e gl i orari regg imenta l i . I l 
fantaccino in un anno impara tu t to ciò che 
deve sapere. Dopo, egli non fa che r ipe tere 
la stessa is t ruzione del l 'anno p r ima ; il sol-
dato che ha g ià fa t to le g rand i manovre deve 
r ipe tere l ' i s t ruz ione ind iv idua le in piazza 
d 'armi . Sarebbe come s tabi l i re che un licen-
ziato di liceo sia r ich iamato ancora a fa re le 
classi e lementar i . 

11 nuovo regolamento d ' is t ruzione e di ser-
vizio in terno per la fan te r ia del 1892 am-
mette, mi pare, che la is t ruzione delle reclute 
si faccia in dodici se t t imane. 

I n Piemonte , nel 1859, i volontar i furono 
i s t ru i t i in due mesi, 
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L'onorevole Canzio, nel suo disegno di 
legge per la ferma di due anni, dice clie i 
più recenti scrittori mili tari ed anche la Com-
missione parlamentare del 1872 son d'accordo 
nel ritenere che si può dare la più ampia 
istruzione in cento e quaranta giorni. 

Ammettiamo pure, come ammette l'onore-
vole Canzio, che un terzo solo della ferma 
s ' impieghi nel l ' is t ruzione: ma allora, si viene 
naturalmente ad una ferma di quindici mesi. 
Ma una ferma di soli quindici mesi non può 
evidentemente applicarsi per la fanteria. 

Per le armi a cavallo, cioè per tu t ta la 
cavalleria e pei conducenti, trombettieri , ca-
porali e caporali maggiori d'artiglieria, sia 
da campo che a cavallo, è indispensabile, lo 
dicon tu t t i i pratici, la ferma di tre anni. 

Una riduzione così grande della ferma non 
si può negare che presenti molti inconve-
nienti. 

É certo che se le necessità urgenti della 
finanza non imponessero un'economia anche 
nelle spese militari, si dovrebbe allontanarne 
l'idea. 

La prima conseguenza della breve per-
manenza sotto le armi è il difetto di ag-
guerrimento. Inoltre la differenza di ferma 
fra le armi a piedi e a cavallo genera quel 
malcontento, al quale ha accennato il colon-
nello Goiran. Infine la riduzione della ferma 
e quindi della forza bilanciata diminuisce 
permanentemente la forza delle unità tat-
tiche. 

A questi inconvenienti bisogna porre un 
riparo. 

Alla mancanza di agguerrimento delle 
masse che devono riempire i quadri non 
v' ha, secondo me, altro rimedio efficace che 
il r inforzare questi quadri stessi, ai quali è 
affidato il compito di guidarle e di mante-
nerne la coesione. 

Mi pare che l'onorevole Pelloux dicesse a 
Livorno, che rinforzare e migliorare la co-
stituzione dei quadri, vorrebbe dire tentare 
l 'impossibile; poiché, egli diceva nel suo di-
scorso di Livorno, per migliorare i quadri 
occorrono denari. Si, onorevole ministro: io 
credo che occorrerebbero circa otto milioni 
per migliorare i quadri come vorrei io: ma 
questi otto milioni li ricaveremmo dalle eco-
nomie che faremmo colla diminuzione della 
ferma. 

Per migliorare i quadri, bisogna retri-
buirli meglio, bisogna elevarne la coltura con 

insegnamenti speciali, quando esuberano al-
l 'effettivo comando delle truppe, invece di 
lasciarli nell'ozio; bisogna provvedere con 
buone leggi di reclutamento, d'avanzamento 
e di pensioni, a costituirli di elementi scelti 
per intelligenza e per vigore, assicurandone 
la sorte, quando per la stessa durezza del 
servizio che sono obbligati a prestare, sa-
ranno costretti a domandare, anzi tempo, un 
meritato riposo. 

Allora soltanto potrete sperare di avere 
quadri giovani, soddisfatti della loro posi-
zione materiale e morale, tal i da compensare 
la minore coesione delle masse che devono 
comandare. 

Ho accennato al malcontento che suscita 
nelle t ruppe la differenza di ferma. 

È una grave difficoltà, anche per il re-
clutamento delle armi a cavallo. Ora io credo 
che vi sì debba provvedere compensando 
con un premio d' ingaggio i soldati con ferma 
di tre anni, cioè tut ta la cavalleria e i con-
ducenti, trombettieri e caporali d 'artiglieria. 
Quattro milioni sarebbero più che sufficienti a 
questo scopo. 

Rimane la questione delle uni tà tatt iche. 
Col contingente unico e una ferma ridotta, 

poniamo, a 15 mesi, si provvederebbe a tut te 
le armi, riducendo a metà la forza bilanciata 
per la fanteria e i bersaglieri, e a t re quart i 
quella dell 'artiglieria da campo, senza toc-
care agli organici degli alpini e delle altre 
armi. 

Agli effetti della diminuzione della forza 
bilanciata si riparerebbe accoppiando a due 
a due, in tempo di pace, le compagnie della 
fanteria, e riducendo le batterie da 4 a 3 
per brigata, salvo a sdoppiarle in tèmpo di 
guerra. 

Si soddisferebbero così i due ideali ac-
cennati dal colonnello G-oiran nell ' articolo 
di cui citai poc'anzi un brano : cioè si avrebbe 
una forza numerica della compagnia, in tempo 
di pace, di circa 100 uomini, e questa forza sa-
rebbe costante. 

In sostanza, non si farebbe che rendere 
permanente, in tempo di pace, quell 'aggrup-
pamento di compagnie, che si fa anche ora 
in determinati casi, come è stabilito dal re-
golamento d'esercizio, d'istruzione e di servi-
zio interno della fanteria. 

Coll'accoppiamento delle compagnie, metà 
dei quadri rimarrebbe all' effettivo Comando 
delle truppe. L'altra metà andrebbe per turno 



Aiti Parlamentari — 4544 — Camera dei Ltp iftati 
LEGISLATUBA XVIII — l a SESSIONE -— DISCUSSIONI 2 a TOHNATA DEL 1 0 GIUGNO 1 8 9 B 

a perfezionars i negl i s tudi i e nel le esercita-
zioni mi l i t a r i presso i Corpi di esercito, in 
speciali scuole di guerra . 

Un ordinamento di questa na tu ra potrebbe, 
e forse dovrebbe collegarsi con una r i forma 
della gerarchia mi l i ta re elio avesse per base 
l 'autonomia del ba t tag l ione per la fanter ia , 
della b r iga ta per l ' a r t ig l ie r ia . 

Colle a rmi moderne, ne la p r ima l inea, ne 
la l inea di r incalzo possono essere fo rmate 
da grossi r ipa r t i di t ruppa . Soltanto fuor i 
della zona del fuoco possono manovrare in-
sieme elei r i pa r t i composti di p iù ba t tag l ioni . 

D 'a l t ronde per sostenere questa r i forma, 
potrei ci tare l 'ant ico ordinamento per ba t ta -
gl ioni dei bersagl ier i , il p r imi t ivo ordina-
mento degli a lp in i per ba t t ag l ion i che con-
servano ancora i l loro numero e i l nome della 
val lata , l 'o rd inamento della fan te r ia svizzera, 
l 'ordinamento per br iga te della ar t ig l ie r ia di-
vis ionale austr iaca, e infine lo stesso regola-
mento di esercizio della fan te r ia del 1892 ; 
il quale dopo d 'aver t ra t t a to degl i esercizi di 
bat tagl ione, passa al l ' i s t ruzione di p iù bat-
tag l ion i ; ment re anche l ' i s t ruzione di com-
bat t imento si a r res ta al bat tagl ione, e, pei 
r i pa r t i maggiori , si l imi ta espressamente a 
quelle formazioni che precedono il combatti-
mento. 

E inut i le che io dica, però, che bisognerà 
sempre avere, in luogo dei soppressi coman-
dant i di reggimento e di b r iga ta , un certo 
numero di ufficiali superiori des t ina t i a pren-
dere il comando di p iù uni tà , per un deter-
minato obbiet t ivo d 'at tacco o di difesa. 

Un 'u l t ima considerazione ed ho finito. Una 
r i forma di questa na tu ra come 1' ho così, in 
t e rmin i general i , adombrata , si potrebbe fare 
immedia tamente , da oggi a l l ' indomani , senza 
scosse, ne disordini, I quadr i r imangono in ta t t i . 
Alle scuole, al la r i fo rma gerarchica si può pen-
sare p iù tardi , con la calma, e con la pondera-
zione che quest i argoment i richiedono. 

Ed ora è ormai tempo che io mi rias-
suma. 

L 'obbie t t ivo che avevo in mente, quando 
par la i a Milano della questione mil i tare , era 
questo: cercare di r idur re le spese dell 'eser-
cito, senza toccare ai Corpi d 'a rmata . Pe r ciò 
non c'è a l t ra soluzione che di r idur re la ferma. 
Ma questa r iduzione deve essere organica, non 
a rb i t ra r ia a seconda delle necessità del bi-
lancio, per mezzo di ant ic ipazione di congedi 
e di r i t a rd i di chiamate ; è. deve esser ta le da 

assicurare una forza sufficiente e costante 
dal le un i tà tat t iche. 

I l d i fe t to di' agguerr imento , che è conse-
guenza della r iduzione della ferma, può es-
sere compensato dal mig l ioramento dei qua-
dri. Alle uni tà ta t t iche si provvede col loro 
accoppiamento pe rmanen te in tempo di pace. 

L'economia di un simile ordinamento è 
sempre assai grande. 

Io ho calcolato la minor spesa dovuta alla 
r i forma proposta, prendendo a base, capitolo 
per capitolo, i capi tol i 11 a 13 e 28 a 33 del 
bi lancio in corso 1892-93. L 'ho calcolato, credo, 
con molta precisione, e son r iusci to a una 
c i f ra di circa 36 mil ioni . 

Se si pensa che l 'onorevole Canzio calco-
lava un'economia di 27 mil ioni e mezzo con 
una ferma r idot ta a 2 anni, si t roverà che la 
mia cifra può considerarsi a t tendibi le . 

Pe i maggior i assegni ai quadri , per le 
scuole di guer ra e pei p remi d ' ingaggio alle 
armi a cavallo, io calcolo circa 12 mil ioni . 
Questi, però, sarebbero compensat i coi 12 mi-
lioni provenient i dalle r i forme annunzia te 
dall 'onorevole ministro. Io dubito che li dieno 
così come furono annuncia te ; ma li dareb-
bero sicuramente, se le r i forme fossero così 
estese e si completassero così come ho avuto 
l 'onore di d i rv i poc'anzi. 

Volendo anche tener conto della perd i ta 
del contr ibuto dei volontar i d 'un anno, si ar-
r iva sempre a un'economia ne t ta di 34 mi-
lioni circa. 

È un'economia così r i l evante che i n que-
sti p r imi anni nei quali , specialmente per 
gl i effetti dell 'operazione sulle pensioni, i 
b isogni del bi lancio sono meno urgent i , si 
potrebbe servirsene - in par te per ge t ta r le 
basi di un fondo di guerra . 

Onorevoli colleghi, io ho finito. , 
Si dice sempre, quando si par la di que-

sto argomento, che non bisogna discutere 
l 'esercito. Io credo che sia un errore. 

Voci. Eh ! eh! 
Colombo. L'esercito si deve discutere; lo 

si discute anche nei paesi che hanno le t ra-
dizioni mi l i t a r i p iù potent i , come avviene in 
Germania , dove la ferma di due anni e le 
spese- mi l i t a r i costituiscono nientemeno che 
il p rog ramma delle elezioni general i . 

Si, o signori , bisogna discutere i l b i lancio 
della guerra ; bisogna discuterla questa eterna 
quest ione delle spese mi l i t a r i ; perchè l 'au-
mento delle spese mi l i t a r i è una delle p iaghe 
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che divorano le risorse di molte nazioni, è una 
delle cause più gravi del profondo disagio 
economico e sociale d 'Europa. E legittimo che 
tut t i se ne debbano impensierire. 

In I ta l ia la questione è più urgente che 
altrove. 

A meno che il Governo non riesca, ciò 
che non credo, a mettere cinquanta o sessanta 
milioni di imposte, non sfuggirà alla neces-
sità di fare larghe riduzioni in tut te le spese. 
E quand'anche faccia grandissime riduzioni 
nelle spese dell 'amministrazione civile, non 
sfuggirà mai alla necessità di farne anche 
nelle spese militari . Passeranno due o tre Mi-
nisteri, passerà anche il -Ministero dell'ono-
revole Giolitti, il quale ha trovato il modo di 
vivere tranquil lo qualche anno colla opera-
zione delle pensioni; ma verrà finalmente un 
giorno, in cui il Governo non potrà più evitare 
una soluzione definitiva. 

Ora io dico: è egli più conveniente, più 
dignitoso per un paese di discutere siffatte 
questioni, mentre siamo ancora in tempo di 
farlo, con l ' intento di conciliare la finanza col 
patriottismo, di r idurre i bilanci mil i tar i con 
tal i riforme organiche che non portino pertur-
bazioni nell 'esercito e non diminuiscano il 
nostro prestigio all 'estero; {Bene!) oppure di 
aspettare a farlo quando avremo l'acqua alla 
gola, quando saremo costretti a cedere da-
vant i alla minaccia di dover mancare ai no-
stri impegni finanziari ? {Approvazioni), 

Dovremo aspettare a discutere quando la 
soluzione che ci sarà imposta dalle circostanze 
e forse dal volere altrui sarà più disastrosa, 
mentre potremmo fare ora una riforma senza 
precipitazione e senza pressioni da nessuna 
par te? (Bravo! Benissimo! —Approvazioni). 

Chi mai sarebbe più sollecito del bene 
del paese : colui il quale aspettasse a provve-
dere in omaggio all 'assioma che l'esercito non 
si discute, o chi avesse il coraggio di discu-
tere la questione fin d'ora e proporre fin 
d'ora una soluzione? 

Pare a me che non ci sia dubbio. Onore-
voli colleglli: non è questione di partito, non 
si t ra t ta qui di destra o di sinistra; tu t t i 
dobbiamo volere che si provveda una volta 
alla situazione finanziaria, che si esca dalle 
difficoltà in cui ci dibattiamo e che si provveda 
con il minimo danno della economia e del 
prestigio nazionale. 

Questa convinzione è tanto forte in me, 
che come un anno fa non ho esitato, per essa, 

a prendere una risoluzione che mi è stata 
rimproverata, così non esitai oggi, io non 
militare, a venirvi a parlare di cose mili tari . 

Per questo o colleghi, mili tari e non mi-
litari, io invoco la vostra indulgenza, spe-
rando che terrete conto se non altro della 
onestà, della ret t i tudine delle mie intenzioni. 
(JBravo ! Benissimo!— Vive appr or azioni — Molti 
deputati vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Marazzi. 

ÌVIarazzi. Onorevoli colleghi! Ognuno che 
entra in questa Camera, vi entra con ideali 
suoi propri, che è suo dovere di sostenere. Io 
qui venni con un ideale che è considerato da 
molti come utopia. Sento, ciò nondimeno, il 
dovere di difenderlo e di non ripiegare la 
mia bandiera. 

Se quelle r iforme che da oltre quattro 
anni io vado propugnando, si fossero iniziate, 
nei quattro passati bilanci si sarebbero ri-
sparmiati o spesi, a mio modo di vedere, più 
profìcuamente, venticinque milioni di lire. 

Ho letta la relazione dell'onorevole Pais, 
ed io pure glie ne debbo fare molti e molti 
complimenti. Quella relazione è piena di ot-
t ime intenzioni; ma l'onorevole Pais sa dove 
si finisce quando si hanno soltanto buone in-
tenzioni! 

Per altro mi è grato, in molte cose, di non 
trovarmi dissenziente da lui, e di avere scorto, 
dalle dichiarazioni dell'onorevole ministro e, 
in genere, dalle opinioni che si sono manife-
state nella stampa, che alcune di quelle ri-
forme che io ho propugnato avranno, se non 
altro, quanto prima, un principio di attua-
zione. 

L'onorevole ministro della guerra, nel 
suo discorso a Livorno, ebbe a dire queste 
parole: « u n esercito è buono, o non lo è; è 
bene o male costituito ; ma se è costituito 
bene, vuol dire che esso - è atto tanto all'of-
fesa, quanto alla difesa. » 

Queste parole sono la espressione della 
verità assoluta, in quanto esse si riferiscono 
ai combattenti. Devesi però distinguere: altro 
sono i combattenti, altro è l 'organismo che, 
alle spalle dei combattenti, fa muovere ed 
agire le masse. Per ciò che si riferisce a que-
sto organismo, le differenze finanziarie sono 
grandissime fra offesa e difesa, fra paese e 
paese. 

E còsi voi non vi fornirete giammai di 
grosse art iglierie il giorno in cui . voleste di« 
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cliiarare la guerra a Menelich, come arruole-
reste, invece, grandi unità di cavalleria se 
aveste in animo di combattere nel cuore del-
l' Europa ; e voi lasciereste i cavalli al piano, 
per combattere sulle montagne e vi provvede-
reste di grandi carri di vettovaglie il giorno 
in cui foste costretti ad attraversare lande 
deserte. 

Citiamo un solo esempio : la grande ar-
mata! La grande armata era ottima come qua-
lità di combattenti ; ma il suo scopo fu tanto 
e tanto quello dell'offensiva, e si spinse così 
lontano dalle frontiere della patria clie fu 
impari alla bisogna, che non previde tutt i i 
casi della guerra, e fu per questo battuta, 
mentre invece quella stessa armata avrebbe 
costato meno e sarebbe stata invincibile sul 
suolo della propria nazione. 

Io non sono fra coloro (ed in ciò, forse, 
dissento dall'onorevole Torraca, il quale vedo 
che scrive e veglia sulla triplice allenza con 
amore di padre putativo) (Si ride) fra coloro, 
dico, che credono clie negli ordinamenti mi-
litari si possa esser legati da considerazioni 
di politica estera. Se avessi avuto qualche 
dubbio di questo genere, il discorso dell'ono-
revole Colombo oggi me lo avrebbe tolto. 

Infatti , è noto che l'onorevole Colombo 
faceva parte del Ministero, il quale ha rinno-
vato la triplice alleanza anche prima di quando 
era necessario; ed è noto che l'onorevole Co-
lombo desiderava forti riduzioni nell'esercito : 
desiderio di riduzioni che oggi è venuto con-
fermando, se non nella forma, certo nella 
sostanza: poiché, se è vero che ha desistito 
relativamente al numero dei corpi d'armata ; 
con la proposta riduzione della ferma ad un 
anno è venuto a chiedere che, nel piede di 
pace, la forza effettiva superi di poco i 100,000 
uomini circa. Ora, siccome la forza bilanciata 
è oggidì di 204,000 uomini, voi vedete,- o si-
gnori, che l'onorevole Colombo propone di 
ridurre l'esercito sul piede di pace, alla metà 
di quello che è oggi. E ciò vuol dire che 
noi siamo liberi in tutto quanto concerne i 
nostri ordinamenti militari. 

Questo premesso, vediamo come le varie 
potenze cercano di organizzare i propri eser-
citi. 

Tutte le potenze d 'Europa, eccettuata 
l ' I talia, devono premunirsi da varie parti, 
da varie frontiere, e nei primissimi giorni 
della guerra possono essere invase da eser-
citi grandissimi. Ciò è dovuto alla geogra-

fia; è dovuto alla mancanza di confini na-
turali che dividano le grandi nazioni; è do-
vuto alla rete ferroviaria che ormai copre 
tutta l 'Euorpa. 

Quindi, per tutte le nazioni suddette, lo 
stato attuale è uno stato di tregua, dal mo-
mento, a mo' d'esempio, che la Francia e la 
Germania, al quarto od al quinto giorno, dopo 
dichiarata la guerra, possono essere fronte a 
fronte con mezzo milione di combattenti per 
parte. Ed è appunto, presentendo i pericoli 
immensi di questa situazione, che già Fede-
rico il Grande lasciò scritto queste parole : 
« sarebbe desiderabile che il Beno avesse po-
tuto continuare ad essere il lembo della mo-
narchia francese. » 

Si comprende dunque, data siffatta situa-
zione, che nei predetti eserciti, i servizi per 
farli manovrare e vivere debbano esser così 

! ordinati da poter far agire al menomo cenno 
| tutte le forze, nello stesso giorno, direi nella 

stessa ora. 
Ma, per noi, a mio modesto parere, il 

problema della difesa è alquanto diverso. 
Fra il sistema svizzero, il quale mira alla na-
zione armata, ad una difesa direi quasi passiva, 
ed il sistema germanico che non trova altra 
ragione che nella organizzazione di una of-
fesa improvvisa, v' è certamente una via me-
diana, che meglio può adattarsi all ' I talia no-
stra. 

Ed infatti, noi per una sola via possiamo 
essere seriamente attaccati : al nord, mentre 
da nessuj)'altra parte dobbiamo attenderci 
attacchi grandissimi ed improvvisi. Tutte le 
ferrovie si possono sbarrare con la massima 
efficacia al piede delle Alpi. Dalla parte del 
mare, ormai tutt i concordano che grandi ed 
improvvisi attacchi nei primi giorni della 
mobilitazione non li potremo avere finche la 
nostra armata veglia sui mari. 

Se questo è vero, ed emerge dalla logica 
stringente dei fatti, noi dobbiamo venire a 
questa conclusione: 

a) che la differenza fra il piede di pace 
i e quello di guerra, in Italia, può essere pro-

porzionatamente più grande che presso gli 
altri eserciti ; 

ò) che tutt i i servizi militari nostri pos-
sono esser più smilzi di quelli che occor-
rono agli stranieri; 

c) che noi. per questi servizi possiamo 
fare maggiore assegnamento sull'elemento ci-

[ vile di quello che sia lecito fare all'estero. 
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Queste considerazioni tradotte in bilancio, 
che cosa dicono ? Che, proporzionalmente alla 
stessa unità di misura, l'esercito italiano do-
vrebbe costar meno degli altri. E ciò anclie 
perchè, da noi, in confronto dell'estero, il 
prezzo della mano d'opera è inferiore, le carni 
e molti altri generi alimentari sono a più 
buon prezzo: è nota poi la frugalità del sol-
dato italiano. Ebbene: le cifre del nostro bi-
lancio sono in contrasto con tutti questi fatti. 

Q-ià confrontando il bilancio italiano con 
quello tedesco e francese, e togliendo certi 
fattori clie non sono paragonabili, son venuto 
alla conclusione clie noi spendiamo più dei 
due eserciti ricordati. 

Ma, dove è possibile un parallelo rigoroso, 
è fra l'esercito nostro e quello austriaco. 

Ora, se si tien conto che l'Austria lia in 
confronto nostro il doppio d'armi a cavallo, 
due Ministeri della guerra, e alcune Provincie 
clie dànno non poclie preoccupazioni, che si 
riverberano poi sul problema militare, ne con-
segue che in Italia il soldato dovrebbe costare 
meno che in Austria: 

Invece, prendendo i bilanci da una parte 
e la forza bilanciata dall'altra, depurati dai 
termini non comuni, veniamo alla conclusione 
che in Italia un soldato, con tutto quello che 
gli occorre, costa lire 1082 all'anno, mentre 
in Austria costa 1002 : differenza 80 lire per 
ogni soldato; il che, per la forza bilanciata 
in tempo di pace, costituisce una differenza 
di diciassette e più milioni. Ciò vuol dire 
che, se il nostro esercito fosse amministrati-
vamente ordinato come l'esercito austriaco, 
ne dovrebbe risultare l'economia di oltre 17 
milioni. 

A me piace, a questo proposito, citare la 
relazione dell'onorevole Pais. Ti'onorevole Pais 
ha fatto uno studio che io credo sbagliato 
(quello a pagina 11); perchè, se fosse giusto, 
ne verrebbe che, in Austria, il soldato coste-
rebbe 865 lire e, da noi, 1071 ; e facendo il conto 
come sopra, l'economia che dovremmo avere, se 
l'esercito fosse amministrativamente ordinato 
come in Austria, salirebbe a quaranta milioni. 
Ecco perchè credo che le cifre dell'onorevole 
Pais abbiano qualche piccolo errore, che deve 
nascere, forse, dal computo della gendarmeria. 

Ora, quali sono le ragioni di una diffe-
r enza, così forte ? 

Le ragioni, a mio modo di vedere, non 
sono che tre : 

a) perchè tutt i gli eserciti esteri sono 

reclutati territorialmente, compreso quello 
francese ; 

6) perchè il decentramento e la responsa-
bilità personale sono maggiori altrove che 
da noi ; 

c)perchè la nostra fecondità burocratica 
non ha riscontro in tutti gii altri eserciti di 
Europa. 

Non tedierò la Camera con un terzo o 
quarto discorso, a proposito del sistema ter-
ritoriale. Dico soltanto che quella riforma, 
se compiuta, ci darà benefìcii diretti ed in-
diretti. Gli indiretti non li posso calcolare 
con precisione: i diretti, a parità di uomini 
dell'esercito di prima linea, ammonterebbero 
a molti milioni, come dalle note annesse al 
presente discorso potete rilevare. 

Ma consentitemi, signori, qualche piccola 
osservazione. Le economie fatte sulla massa 
sono come le imposte a larga base: cogli 
atomi si fanno le valanghe. 

Supponiamo che l'esercito sia reclutato 
come in Austria e che vi sia il sistema che 
vige in tal paese per il rancio : sistema, dirò 
così, paterno, pel quale si da molta libertà a 
chi comanda il reggimento per fare le prov-
viste, per dare i permessi, e via discor-
rendo. 

Supponete che con questo sistema voi pos-
siate risparmiare mezzo centesimo al giorno 
per ogni soldato: in un anno si avranno 372,000 
lire di economia. 

Ora io sostengo che si può risparmiare 
per lo meno dieci centesimi ; ed in questa 
mia asserzione mi confortano i dati conte-
nuti nella relazione dell'onorevole. Pais, i 
quali portano che in Austria un soldato è 
mantenuto completamente con 77 centesimi, 
ed in Italia ne occorrono 98: differenza 21 
centesimi. Il che vuol dire che se da noi 
si potesse amministrare come in Austria, si 
risparmierebbero 15,600,000 lire. 

L'onorevole Pais mette, tra le altre osser-
vazioni, in uno specchio, che in Austria si 
mantiene il soldato col pane di segala e con 
altri farinacei. 

Questo è vero; il pane di segala porta con 
sè una certa economia. 

Però noi abbiamo la carne, i legumi che 
costano meno che in Austria; e non è poi 
vero, onorevole Pais, che là i soldati stanno 
peggio^ al contrario stanno meglio, perchè, col 
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sistema territoriale, potendo fare le provviste 
non giorno per giorno, i reggimenti hanno 
modo di comperare le vettovaglie a più buon 
mercato e meglio appetite. Ciò si spiega con 
la pratica acquisita del mercato e dei consu-
matori locali. 

Gol sistema territoriale, si possono dare 
permessi festivi numerosi: supponete che se 
diano sei, o sette, per compagnia più che al 
presente: ciò in un anno frut terà mezzo mi-
lione. 

Anche molte malattie dei soldati che ora si 
curano negli ospedali potrebbero curarsi, adot-
tato il sistema territoriale, nelle rispettive fa-
miglie, con una rilevante economia per il bi-
lancio della guerra. E così via dicendo per 
altre economie indirette, che ora non posso 
specificare. 

Comunque, sul sistema territoriale noi ab-
biamo discorso tanto e tanto per lo passato 
che credo inutile di estendermi al presente. 

Esso va riguardato sotto l 'aspetto finan-
ziario, militare e politico. 

Sotto l'aspetto finanziario e militare credo 
che non ci sia parola da aggiungere; sarebbe 
come un portare vasi al solito Samo il vo-
lerne dimostrare l 'utilità. Bimane il lato po-
litico 

E 
tente 
mera 

per questo è necessariamente compe-
la Camera perchè, ripeto, sta alia Ca-
il vedere e giudicare, se noi por com-

pagine nazionale siamo inferiori all 'Austria. 
L'onorevole Fortunato è un'anima onesta 

e gentile (Si ride) ; e certamente la sua .Basi-
licata >gli perdonerà di gran cuore la frase che 
gli è sfuggita « essere, cioè, il sistema terri-
toriale il mezzo più adatto per dissolvere la 
unità italiana. » 

Poveri i nostri martiri, se avessero po-
ta to supporre che ci lasciavano una patria 
la quale, per rimanere unita, avrebbe avuto 
bisogno che gli italiani fossero stretti in una 
caserma ! 

Fortunato. Questa è rettorica! 
fVlarazzi. Questo è vero! Persino i Croati 

si reclutano territorialmente. Siamo inferiori 
a loro? Del resto Ella è onesto, glielo ho detto, 
e si arrenderà alle mie ragioni. 

La sua affermazione poteva esser vera, or 
sono vent'anni, quando l'esercito nostro era 
la metà del presente, quando le ferme erano 
lunghe, quando, in tut t i i reggimenti, erano 
mescolati tut t i gli elementi i taliani ; quando 
la Francia e l 'Austria avevano questo sistema 

e quando si diceva che anche la Germania ce 
lo invidiava. 

Anche allora per altro il generale Sirtori 
inneggiava al sistema territoriale, perchè ne 
poteva valutare tut t i i vantaggi. 

Ma, tra quel tempo e l'ora che squilla, 
onorevole Fortunato, intercede un tratto di 
mare, sulle cui acque la gentil navicella del-
l' ingegno vostro non innalzò la vela. 

L'Austria dopo Sadowa adottò il sistema 
territoriale. 

La Francia dopo Sedan adottò il sistema 
territoriale. 

La Germania dopo le sue vittorie man-
tenne e perfezionò il sistema territoriale! 

Yoi gioite perchè sentite un contadino di 
Lagonegro parlare dell ' I talia, e ne gioisco an-
ch' io con voi; ma vi faccio osservare che quel 
contadino, forse, non si è mai allontanato 
dalla vostra Basilicata; perchè oggigiorno un 
terzo dei coscritti, circa, rimane nella regione 
nella quale è nato ; perchè il treno è terri-
toriale, perchè gli alpini sono territoriali, 
perchè tutta la marina è territoriale; perchè 
gli eserciti di prima e di seconda linea sono 
territoriali; e perchè, infine, anche i soldati 
che emigrano dalla Basilicata, non vi restano, 
per la più gran parte, lontani che 20 o 22 
mesi. 

Ma supponiamo pure che questo^ sistema 
abbia difetti, difetti capitali ; allora vi do-
mando una cosa: l'esercito perchè è fatto? 
E fatto per la guerra. Ebbene, in guerra non 
avremo, oggi, reggimenti lombardi, reggi-
menti toscani, reggimenti napoletani, addi-
ri t tura come se il sistema territoriale fosse 
stato adottato, oggi, di sana pianta? 

Eppure questo provvido concetto è stato 
attuato, mentre l'onorevole Colombo era mi-
nistro; ed è stato attuato a similitudine dei 
sistemi che vigevano in Francia; e la Fran-
cia proprio in quei tempo, abbandonò il si-
stema di reclutamento così detto misto, per at-
tenersi, quasi strettamente, al sistema terri-
toriale. 

Che cosa è che dà l 'uniformità del pen-
siero, se non è l 'uniformità dell'educazione, 
se non è l 'uniformità delle leggi? E quando 
educazione e leggi sono uguali per tutto lo 
Stato, perchè non volete che le conseguenze 
siano uguali? In trenta anni passarono dieci 
generazioni per l'esercito, calcolando anche 
che vi sia stata sempre la ferma di tre anni 
per tut t i quanti. 
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Oh! Noi sappiamo che vale l 'educazione e 
l 'azione diret t iva. Forse che il clero non ha 
le sue reclute t ra t te da ogni par te del mondo ? 
e perchè strette da unici tà d'educazione, non 
hanno, forse, unicità di pensiero e d'azione? 

Ma, guardiamo nei nostri atenei. I nostri 
giovani, che sono in tu t te le Università, sono 
solidali f ra loro anche negli errori, e voi ve-
dete che quando v ' è un disordine a Torino 
ne scoppia un altro a Napoli, per la solida-
rietà che esiste f ra gli studenti . E questo è 
sistema territoriale. 

E non vediamo noi tu t t i gli operai s tret t i 
in società di minatori, di lavoratori, unirs i in 
un 'unici tà di pensiero, in un'unici tà di scopo? 
E ciò forma il più grande esercito del mondo 
e si recluta terri torialmente. 

Comunque sia, ri tengo che la Camera si 
debba pronunziare sopra questo sistema per-
chè, a mio modo di vedere, è l 'unico dai quale 
ne derivano serie, feconde economie, perchè 
questa r iforma è quella solo da cui sia pos-
sibile t rarre quelle riduzioni, o almeno parte 
di' quelle riduzioni, alle quali al ludeva l'ono-
revole Colombo. 

Ma, che cosa sono i soldati? Sono il brac-
cio; mentre l 'ufficialità è la testa ; ed io de-
sidero che sia, essenzialmente, i tal iana la 
testa. 

Perciò mentre sono par t i tante convinto e 
non da oggi del sistema territoriale, vorrei 
una riforma in tu t ta l 'educazione dell'uffi-
cialità, vorrei che tut te le armi fossero affra-
tellate fra loro da vincoli più forti di quelli 
che oggi esistono ; vorrei che l 'arma di fan-
teria fosse quale dev'essere considerata, par i 
a tu t te le altre a rmi ; vorrei^ in una parola, 
che la carriera delle armi per gli ufficiali 
fosse presa per vocazione, non già per spinta 
di padri , o di tutori, che nulla domandano di 
meglio, che di l iberarsi presto degli obblighi, 
che loro impone la figli'uolanza. 

Secondo me, chi si sente chiamato alle 
armi da misterioso volere e nel segreto dei 
suoi pensieri ode lo squillo delle trombe ed 
il rombo delle artiglierie, chi nella fantasia 
esaltata vede le schiere succedersi alle schiere 
e le linee dai negri pennacchi irrompere fu-
ribonde all 'ultimo assalto chi, giovanetto, ha 
l 'anima scaldata da questi ideali, non ha bi-
sogno di essere rinchiuso nelle mura di un 
collegio per covare il bernoccolo di un mi-
litarismo che non ha. 

618 

V'era un tempo in cui si parlava di ma-
rina genovese e di marina napoletana, perchè 
vi erano due scuole. Ora questa divisione è 
scomparsa perchè gli ufficiali escono da un 
unico crogiuolo. 

Noi ci tormentiamo intorno ad una legge 
di avanzamento in cui, col criterio del chi-
mico, sia commisurato l 'atomo dell 1 anzianità 
e l 'atomo della scelta. 

Ma risolveremo il problema di togliere at-
t r i t i dolorosi senza la vocazione in chi segue 
la carriera delle armi. 

I l mio concetto è questo, che non vi sia 
altro che una Università, dalla quale debbano 
uscire tu t t i gli ufficiali e dalla quale acce-
dano a tre scuole di Applicazione, a seconda 
dell 'arma, alla quale intendono appartenere. 

In tal modo l'ufficiale è fatto. L'ufficiale 
tecnico si fa in pochi anni, l'ufficiale pratico 
si fa in molti, ma nel reggimento. 

I colonnelli buoni hanno ufficiali buoni ; 
i colonnelli ott imi hanno ufficiali ottimi. 

Del resto noi non andiamo nel vago, nel-
l ' indefinito con questa riforma : e la prova si 
è già fat ta . 

Quando, per ragioni che ora è inuti le ram-
mentare, si diede maggiore incremento alla 
art iglieria, cioè, ad una delle armi, per le 
quali si pretende un maggior numero di co-
gnizioni scientifiche, che cosa si è fatto ? Man-
cando gli ufficiali si è ricorso diret tamente 
o a quelli che avevano fatto l 'Università, od 
a quelli che si sottoponevano a dat i esami. 

Ebbene, quei concorsi ebbero due effetti . 
I l primo che coloro i quali si accorsero che 
avevano sbagliato carriera, si dileguarono: gl i 
al tr i rimasero e resero e rendono ott imi ser-
vigi all 'esercito. 

È evidente che da questa riforma, oltre un 
miglioramento generale, ne deriva anche una 
economia ; economia che io valuto a circa 
un milione per le scuole, ed economia non 
dispregevole per il fat to che tutto il tempo 
nel quale si studia alle scuole non influirebbe 
sulle pensioni, mentre ora vi influisce. 

Per conseguenza gli ufficiali prestereb-
bero servizio circa tre anni eli più per con-
seguire le at tual i pensioni. 

E vengo, ora, ai Carabinieri Reali sui quali 
certamente dissento da molti. I Carabinieri 
Reali, complessivamente, gravano su tu t t i 
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i bilanci per 34 milioni e sono dai 23 ai 24 
mila. Hanno 600 ufficiali. Già l'onorevole 
Sani, anni sono, propugnava la riduzione dei 
carabinieri basandosi sul fatto che, qualche 
tempo fa, non erano più di 18,000. Io ne pro-
pugno la riduzione per altra ragione. Intanto 
ho udito dire dall'onorevole presidente del 
Consiglio che si volevano aumentare i cara-
binieri, ma che ciò non si è mai potuto ef-
fettuare per la ragione che non si trova 
modo di reclutarli. Ciò vi dimostra come 
il paese è esausto di questa produzione e 
più voi ne vorrete avere, più ne sceme-
rete la qualità. I nostri carabinieri che sono 
ottimi, che rendono preziosi servizi, devono 
ed hanno att i tudini naturali per la loro mis-
sione e si scelgono con specialissimi criteri. 

Voi non potete proporvi di prenderne 
25 o 30,000 così cervelloticamente; la na-
zione non può darne più di una data quan-
tità. E poi più voi ingrandite il corpo dei 
Reali Carabinieri e più rendete difficile il 
reclutamento dei sotto-ufficiali, perchè l'ele-
mento che dovrebbe formare questi sotto-uf-
ficiali preferisce inscriversi nei Carabinieri. 

Si danno fenomeni strani relativamente 
a questi Carabinieri. Vi sono stazioni di Reali 
Carabinieri, nelle ' quali, a memoria d'uomo, 
non avvennero fat t i di sangue, o rapine vio-
lente. Eppure queste stazioni sono sovraccari-
che ancora di lavoro. Ma che cosa fanno?Fanno 
contravvenzioni sulla caccia, sul porto d'arme, 
misurano la distanza delle risaie dai fab-
bricati, sorvegliano la vendita dei cavalli non 
denunziat i , fanno le contravvenzioni sulla 
legge dei pesi e misure, guardano che gli 
stalloni privati non escano fuori del paese, 
danno pareri amministrativi, danno pareri 
sulla benemerenza dei vari cittadini. 

Una voce. Eleggono i sindaci (Si ride). 
Sbarazzi.... e poi dànno tutte le informa-

zioni, poiché qualunque ufficio si rivolge ai 
Carabinieri. 

Noi , poi , assistiamo ad un altro fenomeno 
che ovunque si sono messe stazioni di Cara-
binieri, le città hanno ridotto le loro guardie 
cittadine, i Comuni hanno soppresso affatto le 
loro guardie campestri, perchè, dissero, il ser-
servizio di queste lo fanno i Carabinieri molto 
meglio. 

Dunque noi siamo di fronte a questi due 
fa t t i : da una parte l'accrescersi dei piccoli la-
droneggi, specialmente elei fur t i campestri, e 

dall'altra, l 'impossibilità pei Carabinieri di 
tener fronte tanto alle molteplici e piccole in-
combenze che hanno, quanto alla loro vera e 
grande missione, di fare la guerra ai malan-
drini di cartello. 

Qual'è il rimedio a tutto questo? Noi ab-
biamo visto come il problema fu risoluto al-
l'estero. Nessuna potenza estera ha un nu-
mero di gendarmi proporzionato al numero 
dei nostri Carabinieri, ma ivi sonvi gendar-
merie e guardie governative locali alle cui 
spese provvedono in parte anche gli enti del 
luogo. (Interruzioni vicino all'oratore). 

Molte nazioni hanno i gendarmi che corri-
spondono ai carabinieri, e poi hanno delle 
guardie locali che adempiono ai servizi infe-
riori, e costano molto, ma molto, meno; e se 
voi mi lasciate parlare ve lo dimostrerò. 

Io non credo <jhe i Comuni, una volta 
che fossero istituite le guardie provinciali, 
si rifiuterebbero a concorrere nella spesa. So 
già che molti Comuni rimetterebbero le guar-
die campestri, se non temessero che, non 
avendo nessuna gerarchia superiore, tali guar-
die finissero per intendersi ben presto coi la-
druncoli del paese, rendendo così inutile la 
loro istituzione. 

Ciò premesso, se noi sopprimessimo 5000 
carabinieri, riducendoli a quel numero ohe 
erano una volta, e contemporaneamente no-
minassimo 9000 guardie provinciali governa-
tive, avremmo una economia rilevante, cioè di 
oltre 2 milioni, perchè queste guardie non co-
sterebbero più di 800 lire ciascuna; delle quali 
500 potrebbero essere a carico dello Stato, 
300 a carico degli enti locali che di dette 
guardie liberamente facessero richiesta. 

E ciò dico anche perchè in fondo in fondo 
io sono d'avviso che se l ' istruzione dei cit-
tadini va attribuita dallo Stato, la sicurezza 
loro spetta in buona parte alle autorità locali. 

Certamente la riforma che propongo an-
drebbe collegata con la riforma carceraria e 
con la riforma della sicurezza pubblica, su 
cui il Ministero Crispi aveva preparato un 
disegno di legge. 

Ad ogni modo prescindiamo da ciò e ve-
niamo ad osservazioni amministrative. 

Ho già detto prima come, nel mio pen-
siero, un corpo d'esercito italiano può, a pa-
ri tà di combattenti con un altro corpo d'eser-
cito estero, avere i servizi amministrativi 
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molto più semplici cioè a dire un numero 
minore di ragionieri, di contabili del genio, 
scrivani, ecc., ecc. 

Certamente sarebbe lungo un esame ana-
litico sopra tut t i questi servizi ed io non ve 
10 farò che sopra di uno, lasciando a voi, ono-
revoli colleglli, di farlo sopra tu t t i gli altri : 
scelgo il servizio medico. 

La Svizzera, a mo' d'esempio, lia tutto 
11 suo servizio medico preparato nell'ele-
mento civile. Mi si dirà questo : la Sviz-
zera. con meno di tre milioni di ab i t an t i 
spende 33 milioni per la guerra. Ed è veris-
simo ; ma la Svizzera, con 33 milioni di bi-
lancio, mette sul piede di guerra 4 Corpi d'e-
sercito, il che vorrebbe dire che, alla stessa 
stregua, noi ne dovremmo mettere 42. La 
Svizzera schiera in prima linea 106 mila uo-
mini, il che vuol dire che noi, alla stessa 
stregua ne dovremmo schierare un milione e 
60 mila. Io, come ho detto prima, non vi con-
siglio di adottare il sistema svizzero; ai casi 
nostri esso non si addice, lo cito però come 
esempio relativamente ai medici. So del resto 
come non basta confrontare le cifre del bilan-
cio svizzero con quelle del nostro per poter 
fare un serio paragone. 

Chi ha passato anche una sola notte sul 
campo di battaglia sa quanto sia difficile il 
portare sollievo ai feriti là dove tutto manca, 
perfino la stoppa per frenare il sangue, per-
fino il giaciglio su cui cadere e morire ! Le 
grandi battaglie avvengono sull ' imbrunire per 
lo più, e la massa dei feriti può ascendere 
a 30, 40 o 50 mila ed in date plaghe, men-
tre tutto il servizio medico è disseminato 
sopra una lunghissima linea. 

Data una simile situazione .giova riflettere 
che in tempo di guerra noi non abbiamo, che 
2446 medici compresi tutti, persino quelli 
della riserva, ne occorrerebbe il doppio. 

In tempo di pace, invece, a mio modesto 
avviso, il servizio medico militare si potrebbe 
pressoché sopprimere o ridurre notevolmente, 
purché si facesse il debito assegnamento, per 
quanto è possibile, sull'elemento civile. 

Infatti , mentre noi abbiamo più di 700 
l ed ic i continuamente in servizio, abbiamo 
una forza bilanciata sotto le armi di circa 
204 000 uomini, ossia, per ogni medico, una 
clientela di 292 giovani sani e robusti perchè 
scelti fra i migliori elementi delle generazioni. 
Ora ognuno capisce quanto una tal clientela 
sia troppo piccola, e solo giustificata dalla 

considerazione che noi abbiamo un veterinario 
per ogni 240 cavalli! A questo proposito, anzi, 
unisco al mio discorso alcuni specchi che 
prego il presidente a voler ritenere per letti. 

Da questi specchi risulta come, in tempo 
di pace, negli ospedali e nelle infermerie mi-
litari ('detratti quelli che vanno agli ospe-
dali civili ed i morti improvvisamente) noi 
abbiamo 1177 decessi per tutto l'esercito. 

Ma, sul campo di battaglia, a noi più del 
medico proprimente detto occorre il chirurgo. 
Vediamo come possono i nostri medici eser-
citarsi nella chirurgia. 

In tutto un anno noi abbiamo avute 3483 
lesioni violente con 14 morti; 142 lesioni 
sono di punta e taglio con un morto e 66 
di arma da fuoco con 4 morti. Onde se il 
nostro medico militare, nelle malattie or-
dinarie, ha un morto o due all'anno, come 
chirurgo, poi, non fa assolutamente nulla, e 
non fa nulla perchè gli manca il materiale 
su cui esercitarsi. 

Paragoniamo questa inerzia con l 'at t ività 
civile. Per esempio, nell'ospedale di Pamma-
tone di Genova, si trovano 47 medici; che 
hanno sulla coscienza scientifica 850 morti. 
Questi, capisco, come molto lavorino e s ' istrui-
scano nella loro professione ; ma non mi posso 
persuadere .come si possa progredire nella 
scienza, senza il materiale sul quale eserci-
tarsi. 

L' inerzia obbligatoria dell 'arte media mi-
litare è, del resto, comune a tut t i gli eserciti 
d'Europa. Il colonnello Fix di stato maggiore 
francese deplora l'ozio forzato in cui sono 
lasciati i medici militari. 

Noi abbiamo una statistica sanitaria an-
nuale divulgata in tut t i i Corpi. Essa porta che 
nei luoghi di cura, che sono 82, e nelle infer-
merie reggimentali entrarono nel 1891, uo-
mini 163,391 ma ne morirono 1177. Ora qua-
lunque saluberrima città di. 160,000 abitanti 
ha una mortalità molto maggiore di 1177. 
Ciò vuol dire che, nei luoghi di cura militari, 
la sanità media è assai migliore che in qual-
siasi regione del Regno. 

Dalle cose dette parmi poter dedurre che 
possiamo fare in tempo di pace forti riduzioni 
sul personale medico, e che dobbiamo fare te-
soro, per quanto è possibile, dei medici locali. 

Le economie che ne risulteranno, in parte 
vadano a completare il materiale sanitario pel 
tempo di guerra; e la legge di reclutamento 
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stabil isca un articolo speciale col quale siano 
esentat i affatto dal servizio mi l i t a re coloro 
che si danno alla carr iera medica, pur essendo 
obbl igat i in tempo di guerra ad accorrere, 
con date condizioni, nell 'esercito, per assu-
mere l'ufficio a cui ver ranno assegnat i e ciò 
sino al quarantesimo, o quaran tac inques imo 
anno di età. 

L 'onorevole Colombo ha fa t to un calcolo 
presso a poco ugua le al mio. Di fa t t i , noto 
che, di f ron te a 9946 ufficiali combat tent i , o, per 
meglio dire , che veramente d i s impegnano 
funz ioni combat tent i (compresi in questi, t u t t i 
i colonnelli comandant i di reggiment i , e, na-
tura lmente , t u t t i i capitani) abbiamo 5527 
ufficiali ed impiega t i di concetto. Di questi , 
1831 sono ufficiali commissari e contabili , e 
1212 sono impiega t i c ivi l i ; in tu t to , impie-
ga t i 3043, con s t ipendio dalle 12,000 alle 2000 
l ire : vale a dire uno ogni 67 uomini di forza 
b i lancia ta . 

Oltre a ques t i 3043, abbiamo al t r i 2360 
impiega t i d 'ordine, paga t i con s t ipendi infe-
riori a 2000 lire. Io, credo che, a par te 
la quest ione della r i fo rma dei dis t re t t i , si 
possano fare t ag l i for t i su questo personale. 
I controll i sono facil i , voi avete t u t t i i reggi-
menti , composti di un numero matemat ica-
mente ugua le di soldat i : quest i fanno tu t t i 
le stesse cose, vestono tu t t i ad un modo, man-
giano t u t t i le stessei/vivande; dunque, i r isul-
t a t i f inanziar i devono essere ugua l i ; e, se vi 
sono differenze, il controllo si deve esercitare 
su queste differenze assai faci lmente . 

L u n g i da me il sospetto che io voglia dire 
che gl i ufficiali contabil i , che i commissari i , 
in una parola, g l i ufficiali amminis t ra t iv i , 
abbiano nul la da fare, tu t t ' a l t ro : sono aggra-
vati , aggrava t i s s imi di lavoro, ed i poveri 
scr ivani locali, t u t t i i g iorni sulle eterne pa-
gine del protocollo scrivono l 'e terna storia 
delle loro miserie. Ma la questione sta nel 
vedere se quel lavoro che fanno è veramente 
proficuo. 

Se l 'esercito, come ho detto pr ima, è fa t to 
per la guerra , come si spiega che il genio 
in tempo di pace, ha, in p r ima l inea, 884 
ufficiali, di cui 047 per l 'esercito permanente , 
in seconda l inea 192, in terza, 217? in totale 
1293. Mentre prendendo le formazioni di 
guerra , in p r ima l inea bastano 561 ufficiali 
del "genio, in seconda 196, in terza 162; in to-
ta le 919 ? 

Come si spiega questa differenza? 
Facciamo un confronto t ra le forze b i lan-

ciate nei var i paesi, e gl i ufficiali che noi 
abbiamo nei va r i servizi in I ta l ia . 

I n I t a l i a abbiamo, re la t ivamente alla forza 
bi lanciata , un ufficiale del genio ogni 316 
uomini , in F ranc ia se n 'ha uno ogni 568 uo-
min i ; pel servizio veter inar io , in I ta l ia , si 
ha un veter inar io ogni 240 cavall i , in F ran -
cia u n o ogni 317 cavall i . Pe l servizio conta-
bile, in I t a l i a se ne ha un ufficiale ogni 119 
uomini, in Franc ia , uno ogni 182 uomini. 

I n guerra, in p r ima linea, occorrono 994 
contabi l i e commissari , e noi ne abbiamo 1831. 

Ora, di f ron te a queste cifre, come si 
può non convenire con quanto diceva un giorno 
l 'onorevole Marselli , ora assunto agl i onori del 
Senato, che, cioè, in quest i servizi, b isogna 
adoperare la scure? Come non convenire col 
Freyc inè t , il quale, nel suo l ibro in t i to la to : 
La guerre en Provence, scrisse queste paro le : 
« L ' i nvas ione burocrat ica ha p repara ta l ' i n -
vasione germanica? » 

Come non convenire con Napoleone I I I 
che, nel la sua autodifesa, diceva « che la bu-
crazia mosse sempre difficoltà in tu t t e le ri-
forme, e fu una delle cause della sua d i s fa t ta? » 
Come, infine, non associarsi al Lewal , uno 
dei migl ior i scri t tori mi l i t a r i francesi , il 
quale esce in questo grido : « La resistenza 
alle idee nuove carat ter izza lo spir i to bu-
rocratico »? 

Questo sono le ci tazioni che ho creduto di 
dovervi rammentare . 

Natura lmente non entro nelle anal is i dei 
servizi. Chi vuole faccia ciò per suo conto ed 
ar r iverà alle stesse conseguenze. 

Comprendiamoci bene. Io ho fede profonda 
e v iva nell 'eserci to così come, è costi tuito. Io 
credo che i l suo materiale , le sue provviste, 
il suo spirito, il suo personale siano ott imi. 
Chi non avesse questa fede ed appar t iene 
all 'esercito, farebbe bene ad uscirne; acquie-
terebbe la sua coscienza, e non sarebbe un ele-
mento di dissoluzione. 

Ma, la teorica del massimo sforzo col mi-
nimo mezzo ha sempre esisti to sotto tu t t e le 
forme, e credo che debba esistere in t u t t i i 
s is temi amminis t ra t iv i . 

Le proposte che vi ho fat to, o per meglio 
dire che vi ho accennato, non vi sottraggono 
un uomo dal campo di ba t tagl ia , ne un ser-
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vizio, anzi li migliorano tut t i . E devo farvi 
questa dichiarazione, perchè è mio dovere 
di dirvi che sono contrario alla soppres-
sione dei corpi d'esercito sia uno, siano 2, 
siano 3. E vi sono opposto perchè, spogliata 
da tu t t i gli argomenti secondari che si met-
tono in campo, la ragione principale è que-
sta: che la soppressione di due corpi di eser-
cito ci priva di 70,000 uomini di prima linea 
al momento del bisogno. 

Onorevoli colleghi avversari, prima di fare 
questo taglio,- che non oso chiamare riforma, 
altre economie si potrebbero attuare, qual-
cuna antipatica, forse dannosa, ma certo, in 
ordine di importanza, meno dannosa della 
soppressione di due corpi di esercito. 

Voi ci volete prendere due mila spade 
ed io vi voglio dare due mila penne. Yoi ci 
volete togliere la corazza ed io vi abbandono 
il protocollo ! 

Io mi spingerei fino a togliere le musiche 
mili tari , perchè costano due milioni, perchè 
vedo che i migliori reggimenti , i bersaglieri e 
gli alpini, musica- non hanno, e poi perchè mi 
pare che quando siamo stret t i da tante ne-
cessità non sia bene profondere danari nelle 
musiche, le cui melodie non possono essere 
gradi te ai nostri veterani ed ai reduci dalle 
patr ie battaglie, per i quali mancano perfino 
i fondi per assicurare loro una qualsiasi pen-
sione. 

Vi è l 'allevamento dei cavalli, il cui ca-
pitolo si può ridurre secondo le idee del-
l 'onorevole Sani ; vi è la riduzione dei tri-
bunali militari , su cui hanno fatto buone 
proposte l 'onorevole Mei e l 'onorevole Pais ; 
vi è il concentramento delle fabbriche d'armi, 
caro all'onorevole Prinet t i , vi è, infine, la 
forza bilanciata sulla quale farei un taglio, 
nonostante tut t i , perchè anche quelli che 
credono questo taglio dannoso debbono con-
venire che è meglio, in-via provvisoria, fare 
con 15 mila uomini di meno, che in via de-
finitiva privarsi di 70 mila uomini in guerra. 
Ora mi si consenta relat ivamente a questo 
capitolo di fare due citazioni. 

Una è quella relat iva alla Difesa del-
l' Italia scritta dal colonnello Ricci nel 1872. 
A pagina 11 questo si legge: 

« Egl i è indubitato che se l ' I tal ia potesse 
fare qualche maggior sacrificio pecuniario 
senza aggravare oltre i l imit i che ha quasi j 
ovunque il servizio militare, potrebbe e do- ; 
vrebbe aumentare di un quinto almeno le 

sue forze di prima linea portando da 10 a 12 
i suoi corpi d'esercito. 

« Così dicendo adduco in mio appoggio le 
impressioni di parecchi anni dacché mi occupo 
del soggetto di questo scritto. 

Sarebbe vano il dissimularlo : in mancanza 
di quel tanto di cui difet tano le forze di 
pr ima linea il nuovo ordinamento ha dato 
uno sviluppo eccessivo a quelle di seconda. 

« Occorrerebbe per r imediare a questo 
sconcio, non subito, ma progressivamente 20 

i milioni circa in più sul bilancio della guerra. » 
Noti bene l'onorevole Torraca, mio amico, 

allora il bilancio della guerra era di 150 mi-
lioni; quando il Ricci opinava che, con 170 
milioni, si sarebbero potut i avere i 12 corpi 
di esercito... 

Torraca. Si sbagliava di 50 milioni. 
Marazzi. Ma l 'avete sempre citato come 

testo di l ingua sull'Opinione! 
Oggi, detrat te le spese d 'Africa e degli 

alpini, abbiamo sempre 219 milioni in luogo 
dei 170 voluti dall 'onorevole Ilicci ; dunque 
vedete che vi è un certo largo, una certa ela-
sticità giustissima e necessaria. 

Ed ecco ora la citazione di un articolo, che 
si ritiene, non so con qual fondamento, del 
generale Mirabel, comandante del Corpo di 
stato maggiore francese. 

Tale articolo fu inserito nel Journal des 
sciences militaires, aprile 1892 e dice: « qu'un 
pays réduise de par t i pris son armée, dimi-
nue volontairement les effectifs dont il pour-
rai t disposer en cas de guerre, précisément 
en vue de s'assurer une puissence mili taire 
plus grande en remplaçant la quantité des sol-
dats par leur qualité, c'est ce qu'on n'a jamais 
vu et c'est ce que certainement ou ne verra 
jamais. » 

Onorevole Colombo, ne prenda nota, qui 
vi è tutto un programma di ferme brevi, di 
grandi contingenti annuali , di numerose uni tà 
in tempo di pace. 

I l momento che noi attraversiamo non è 
lieto. Nelle ult ime elezioni, non dico tut t i , 
ma certo la maggior parte di noi, io com-
preso, abbiamo promesso agli elettori: o eco-
nomie sui bilanci mili tari , o almeno di non 
aumentarne le spese ; di più abbiamo pro-
messo di non votare imposte. Ma alle no-
stre ret te intenzioni come risponde l ' E u -
ropa ? 



Atti Parlamentari — 4554 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 1 0 GIUGNO 1 8 9 8 

Risponde con un aumento di forza in 
tutti gli eserciti. 

Noi abbiamo, forse, avuto torto? No, ab-
biamo avuto ragione, perchè credo che stia 
nell'armonia delle varie energie la forza vera 
della nazione. E per me un gigante, avesse 
pure le braccia nerborute, ma i polmoni guasti, 
non mi farebbe paura; correrei tanto finché 
egli cascasse per mancanza di lena. (Si ride). 

Bisogna provvedere senza indugio fintan-
toché siamo in tempo, per evitare che, un 
giorno, 1' opinione pubblica, falsamente gui-
data e traviata ci obblighi, pur non volendolo, 
al sacrificio violento di due corpi d'esercito: 
perchè, non illudiamoci, questo sacrificio vio-
lento, cioè, mandando a casa un sesto di tutti 
gli ufficiali combattenti, non chiamando più 
tutti i soldati necessari per due corpi d'eser-
cito, importerebbe la economia dei 20 milioni 
i quali diceva il generale Ricci essere necessari 
per formare quei due stessi corpi d'esercito. 

E, appunto, per evitare questo pericolo 
che io mi faccio innanzi proponendo riforme 
che ritengo necessarie. 

Oggi tutto è in ordine, tutto è perfetto ed 
10 lo credo. Ma intanto noi vediamo nell'or-
dine del giorno il disegno di legge sul reclu-
tamento. 

I coscritti, in questi ultimi anni, sono an-
dati sempre aumentando; da 82 mila uomini 
11 contingente è arrivato a toccare ed a passare 
i 100 mila, e sarà impossibile frenare questo 
aumento, una volta che avremo stabilito il 
contingente unico. 

Supponete tutto quello che volete, ma è 
certo che vi sarà una maggiore spesa, per 
chiamare e rendere alle rispettive case 100,000 
uomini invece di 82 mila: sarà maggiore la 
spesa di trasporto e d'indennità di vestiario; 
questo è elementare. Inoltre, con questa legge, 
si stabilisce la tassa militare. E un altro onere 
che andiamo ad imporre. 

"Vi è il disegno di legge sul tiro a segno 
che è pure nell'ordine del giorno. 

Non voglio, naturalmente, aprire la discus-
sione con l'onorevole relatore di quella legge; 
ma, se essa verrà in discussione, voi vedrete 
che si tratterà di aggravare lo Stato un forte 
numero di milioni per la costruzione dei po-
ligoni, numero di milioni, che si può calco-
lare in venti, oltre gli oneri obbligatori per 
Comuni, Provincie e privati cittadini. 

Noi abbiamo un nuovo fucile circa la fab-
bricazione del quale le mie idee si avvicinano i 

a quelle dell'onorevole Crispi; comunque, è 
certo che un forte onere dovrà venirne ai no-
stri bilanci. 

Io non posso citarvi cifre assolute, ma so 
che la Spagna, adottando un calibro di sette 
millimetri per 70,000 fucili e 5,000 carabine, 
ha messo in bilancio 7 milioni e mezzo di lire, 
il che vuol dire, in media, 100 lire per arma. 

Quando noi abbiamo votato la spesa per 
600,000 fucili nuovi, abbiamo impostato in 
bilancio 49,000,000, poi, ne abbiamo impostati 
altri 17 per la polvere bianca. 

Vedete che tutto compreso ci avviciniamo 
al prezzo di 100 lire per fucile. 

Quanti ne volete fare ? 
Io credo non meno di un milione ; quindi 

eccovi 100 milioni di spesa. Esagererò, sa-
ranno 600 mila fucili, ma saranno sempre 60 
i milioni che occorreranno per fabbricarli. 

Abbiamo altre spese che andranno cre-
scendo. 

Quando saranno esauriti i depositi di pol-
vere nera, bisognerà fara le esercitazioni con 
polvere bianca, la quale costa molto, ma molto 
di più della nera. 

Ciò per l'ora presente; ma se noi ci spin-
giamo innanzi nello studio delle innovazioni 
avvenire, vediamo che, per esempio, i nuovi 
esplodenti, le armi a tiro rapido, ci porte-
ranno a riforme nei parchi di artiglieria, nelle 
batterie, nelle fortezze. 

La questione delle armi difensive si agita 
oggigiorno in tutti gli eserciti ; sotto forma di 
fortificazioni rapidissime in Austria, sotto 
forma di armi portatili in Germania, sotto 
forma di scudo portatile di 2 metri di altezza 
ed uno di larghezza in Francia ed in Dani-
marca. 

Io credo che all'indomani della prossima 
guerra sarà stabilita la pena di morte contro 
quel comandante che mandasse una truppa 
allo scoperto all'assalto di un'altra truppa sulla 
difensiva. 

E sarebbe giusto ! L'inviare un uomo a 
morte certa ed inutile non è valore, è follia ! 

Ora a tutte queste spese, che vi ho citato, 
come potrete far fronte se non trovate nel 
bilancio altrettante economie? Certo io sono 
una recluta oscura davanti a voi. Voi potrete 
tranquillare la vostra coscienza mettendovi 
al seguito di qualche autorità indiscussa, ma 
io non posso rinunziare ad esprimere la 
mia opinione, che rappresenta il frutto della 
mia esperienza personale di ventitré anni 
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di servizio e tre campagne di guerra. Io, 
non posso abbandonare i miei concetti, i quali 
furono sostenuti in Francia da dist inti uffi-
ciali, in altri tempi, e clie non furono ascol-
tat i se non quando i solchi di Sedan furono 
inondati di sangue. I l ministro della guerra 
e prima di lui la storia ha detto: nella im-
mobilità sta la morte. Io sono di questo avviso. 
Ma oggi le vie drmovimento non sono che tre : 
o il sistema territoriale con tu t te le riforme 

e conseguenti economie che ne derivano ; o la 
soppressione dolorosa di due corpi d'esercito; 
o l 'aumento delle spese mili tari , con le im-
poste che ne derivano. 

Da questo tr idente di bronzo la Camera 
non può sfuggire. Io ho scelto da lungo tempo 
la mia via, la Camera scelga la sua. {Bene ! 
Bravo ! Approvazioni — Parecchi deputati si con-
gratulano con l'oratore). 

(.Estratto dall' organico del tenente-colonnello Corticelli, professore alla scuola di guerra) 

N A Z I O N I 
Forza bilanciata 

(uomini) 
Bilancio ordinario 

(1892-93) 

Italia (coi reali carabineri) (1) 

Germania (senza i volontari e senza gendarmi) 

Austria (colla gendarmeria intera). . . . . . . 

Francia (colla gendarmeria) 

218,244 

517,483 

310,500 

566,427 (2) 

Spècchio analogo della relazione Pais (N. 33-A) 

Italia (senza ufficiali, senza carabinieri e senza truppe coloniali). . 

Germania (senza ufficiali e senza gendarmeria). 

Austria (senza spese pensioni, senza quelle dei gendarmi e degli uf-
ficiali) » 

Francia (tolti gli ufficiali e le altre forze come sopra) . . . . . . . 

181,000 

494,000 

289,000 

460,000 

236,181,740 

533,250,006 

311,000,000 

585,018,698 

194,000,000 

529,000,000 

250,000,000 

541,000,000 

(1) Che in ragione di 9,000 circa entrano nella formazione di guerra dell'esercito. 
(2) Questa cifra ò in bilancio, pare però superiore alla forza effettiva di pace. 

IVB. Le differenze tra gli specchi qui sopra riportati dipendono: 1° che nel primo nella forza bilanciata 
sono compresi tutti gli ufficiali e nel secondo sono esclusi; 2° che nello specchio compilato dall'onorevole rela-
tore Pais la forza attribuita alla-Francia di 460 mila uomini è inferiore al vero; essa lo scorso anno fu effet-
tivamente di 518 mila uomini circa. — In detto specchio dell'onorevole Pais sono omessi 3 mila uomini di forza 
bilanciata da attribuirsi in più alla Germania, così pure sembra errata ed inferiore al vero la spesa'di 250 mi-
lioni attribuiti all'Austria. 

Rapporto tra la forza bilanciata e la spesa ordinaria. 

Secondo 
i miei calcoli 

( c o g l i u f f i c i a l i ) 

Secondo 
la relazione Pais 

(senza ufficiali) 

Un soldato tutto compreso costerebbe in Italia. . . 

Id, id. Germania 

Id. id. Austria . 

Id. id. Francia . 

1082 1071 

1031 1070 

1002 865 

1034 1175 

(1) 

(1) La grande disparità fra queste cifre, che tra la Francia e l'Austria varerebbero di 310 lire per soldato 
basta a dimostrare la non esattezza del calcolo dell'onorevole Pais. 

Ad ogni modo va notato che egli ammette che l'Italia spende molto di più dell'Austria e ciò in proporzione 
molto maggiore di quella da me stabilita. 
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Rapporti fra le armi a cavallo dei 4 Stati presi ad esame. 

Italia . . 
Germania 
Austria . 
F r a n c i a . 

Cavalleria 

6 
23 

10 
22 

Artiglieria 

7 

16 
10 
17 

NB. L'inferiorità dell'Italia non deve al larmare nessuno poiché in Italia i nostri terreni offrono alle armi 
a cavallo più difficoltà d'impiego che altrove. 

I. Facilita la mobilitazione coli'affi darla a 
174 depositi di reggimento, anziché a 87 di-
stretti, che si possono sopprimere. 

II . Senza diminuire neppure d'un soldato 
il vero esercito di l a linea realizza una eco-
nomia organica di 9 milioni. Tale economia 
si effettua naturalmente in pochi anni, per-
chè, in quanto agli ufficiali dei distretti, essi 
già toccano gli ultimi anni di carriera. 

III . Risparmio di 2 milioni all'anno pel 
viaggio dei coscritti e dei congedati. 

IV. Risparmio di spese di viaggio per i 
richiamati dal congedo che andrebbero diret-
tamente ai Corpi locali, anziché transitare 
pei distretti. 

V. Soppressione e conseguente risparmio 
di circa 500,000 lire all'anno dei cambi di pre-
sidio, che sarebbero limitatissimi. 

VI. Risparmio di molti locali, che ora i 
distretti occupano solo per qualche giorno 
dell'anno, quando cioè affluiscono le reclute, 
od i richiamati. 

VII. Economia in tutta la manutenzione 
dei locali, perchè i medesimi verrebbero oc-
cupati ed amministrati sempre dagli stessi 
enti. 

V i l i . Economia e semplificazione in tutti 
i depositi di materiale e nell'amministrazione 
del casermaggio. 

IX. Diminuzione negli incombenti del 
Genio militare e relativa soppressione di 
parte del personale d'ordine e di vari uffici. 

X. Possibilità di ridurre le ferme e di 
variare la forza bilanciata sia per la rapi-
dità maggiore con la quale si potrà passare 
dal piede di pace al piede di guerra, sia per 
il pochissimo costo dei richiami, la cui durata 

può essere diminuita dei giorni che si con-
sumano col loro transito pei distretti. 

XI. Possibilità di interrompere le ferme 
e quindi di concedere le licenze per lavori 
agricoli, contemplate nel progetto per la nuova 
legge di reclutamento. 

XII. Facile applicazione del sistema di 
forza massima d'estate e forza minima d' in-
verno. 

XIII . Possibilità di accrescere le piccole 
licenze ed anche i permessi giornalieri dimi-
nuendo le spese generali del vitto. 

XIV. Applicazione su vasta scala della 
cura e della convalescenza in famiglia in caso 
di malattia. 

X V. Minor numero di quelle malattie che 
ora si contraggono pei subitanei cambiamenti 
di clima. 

XVI. Miglioramento ed economia neh vitto 
potendolo adattare meglio al gusto dei con-
sumatori ed alle offerte del mercato locale 
(esempio austriaco). 

XVII. Facilità economica pel reclutamento 
dei graduati di truppa, che dopo un certo 
numero di anni potrebbero aver sede fissa. 

XVIII . Possibilità di forti riduzioni nel 
personale amministrativo sia di concetto che 
di ordine, ricorrendo al personale locale ci-
vile (esempio germanico e svizzero). 

XIX. Economia generale su tutte le com-
pere e sulle spese di manutenzione degli og-
getti per la conoscenza acquisita delle loca-
lità e dei produttori. 

XX. Soppressione di gran parte del car-
teggio. 

XXI. Vantaggio economico per gli uffi-
ciali, che avrebbero un minor numero di tra-
slochi pur non essendo come i soldati di 
truppa territoriali. 
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X X I I . Facile applicazione della legge sul 
tiro a segno, economia e serietà nel suo svi-
luppo. 

X X I I I . Semplificazione nella requisizione 
dei quadrupedi e di quanto in guerra può 
occorrere. 

X X I V . Minor disagio dei soldati nel pro-

seguire i loro studi e nei loro rapporti fami-
gliari. 

XXY. Eguaglianza fra le classi ricche che 
mercè il volontariato di un anno già sono 
trattate col sistema territoriale e le classi 
povere. 

S c u o l e m i l i t a r i . 

Stato attuale (bilancio 1893-94). 

Accademia militare (3 anni) ' , . . L. 161,40G 
Scuola militare (2 anni) . 
Scuola sott'ufficiali (2 anni) 
Scuola sanità militare (7 mesi) . . . . . . 
Collegi militari (5 anni) 
Convitti nazionali (8 anni) 
Pensioni gratuite ed altre spese 
Insegnanti civili 
(Masse generali) 
(Residenza in Roma) 
Scuola di guerra (2 anni) 
Scuola d'applicazione artiglieria e genio (2 anni) 
Scuola di cavalleria (1 anno) . 

» 334,100 
» 316,600 
» 95,600 
» 584,900 
» 80,000 
» 530,600 

. . . . . . » 147,000 
» 426,200 
» 6,640 
» 177,800 
» 170,500 
» 271,300 

L. 3,302,640 

Stato che si propone, 

Università militare (1 anno) L. 500,000 
Accademia di fanteria (1 anno) . » 400,000 

Id. di cavalleria (1 anno) » 280,000 
Id. di artiglieria e genio (1 anno). . . . . . . . . . » 120,000 

Scuola di guerra (2 anni). . . » 180,000 
Lw 1,480,000 

800,000 
L> 2,280,000 

Masse generali, sussidi, borse di studio 

Differenza : oltre un milione. 

Dati relativi al personale e servizio sanitario Ih tempo di page. 

Personale ufficiali. 

Prima linea (1S&1) (che presta costante servigio) 665 
Di complemento (buona, parte è chiamata an-

nualmente gotto le armi) 527 
In servizio ausiliario (e quindi capaci di servigio 

negli Ospedali e Direzioni varie) 117 
In aspettativa. . . . » 15 
Di milizia mobile * . . . i . . . . 53 
Di complemento di milizia mobile 465 
Di territoriale, ¿ » t i . 446 
in riserva. . . . . . . . . . . . 158 

Totale ufficiali medici. ; . 2^446 
Farmacisti 99; 

619 

Mortalità hella trUf|ja (1891). 

Nelle infermerie di presidio ed Ospedali militari. 1,160 
Ospedali civili (Ove cioè non sonvi medici mi-

litari). 4 . . . . . . i 41? 
Infermerie di corpo (ove cioè muoiono coloro 

che per cause violente furono ricoverati già àgli 
estremi e su cui l'arte medica nulla può) . . t 

Suicidi . . ; . » . . . * / Sopra questi 
Omicidi . . . . . . . . n , u l l a h a 0 0 0 a 
Infortuni. . . . . . fcjM 
Morti alle case loro . . \ militari, 

11 

384 
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Lesioni violenti (1891) quelle cioè che particolarmente interessano pel servizio in battaglia. 

N. 3,483 con morti 14 
Di queste » 142 di punta e taglio . . . . . » 1 

» 66 arma da fuoco » 4 

Deduzioni circa il personale. 

Si può ritenere che oltre 700 sono gli ufficiali sanitari sotto le armi (fatta la dovuta 
J>arte a quelli di complemento). 

Essi pochissimo materiale di dolore hanno a loro disposizione per perfezionarsi nel-
l'arte loro. 

La forza media dell' esercito ascende a 204,000 uomini ; si ha quindi un sanitario ogni 292 
soldati. 

Mediamente a ciascun sanitario avviene di avere 1 morto o 2 all'anno fra tutta la pro-
pria clientelai 

Come chirurghi non hanno niente da fare in tempo di pace. 

Luoghi di cura. 

Oltì*e le infermerie reggimentali si hanno! 

22 Ospedali principali ; 

8 Ospedali succursali ; 

4 Depositi di convalescenza; 

34 Infermerie di presidio; 

14 Infermerie speciali. 

75,306 uomini 

88,085 id. 

Totale. 

Malattìe (1891). 

Le infermerie reggimentali curarono . 

Gli altri 82 luoghi di cura militare . 

Totale uomini curati . . 163,391 

Ma siccome sopra questa massa non ne morirono 
che 1,177, così bisogna concludere che negli stabili^ 
menti di cura militari la salute media è migliore che 
in qualsiasi città d'Italia, ove con una popolazione dì 
168,391 ab., si ha unsi, mortalità annua molto mag^ 
giore. 

Negli ospedali civili la mortalità è di oltre il 10 per 
cento de' ricoverati. 

Se quindi negli ospedali militari si avessero amma-
lati gravi come nei civili, gli 88,085 ammalati militari 
dei luoghi di cura sopradetti darebbero dagli 8000 ai 
9000 decessi! 

Dati relativi agli ufficiali del genio italiano. 

Esistenti al 1° luglio 1891 (Relazione Fruttuoso Becchi). 

Esercito permanente servizio attivo . . 645 

I a linea ] Id. aspettativa 2 

Id. complemento 237 

Posizione ausiliaria e quindi capaci di servizio alle Direzioni 

I I a linea ) varie 63 

Milizia mobile e suo complemento 129 

Milizia territoriale . . . . . . . 154 

Riserva 63 
I I I a linea 

Totale in pace 

Ufficiali del Genio occorrenti in guerra (Vedi Organico T. O. Corticelli) 

Per tutti i 12 corpi d'armata . . . . . . . < 

884 

192 

217 

1293 

P linea 

I P linea 

XIP linea 

, . . . 300 

Per le armate . . . . » 144 

Per altri servizi di l a linea 89 

Elementi presidiari 28 

Totale in guerra 

561 

196 
162 

919 
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Parallelo tra Italia e Francia. 

Genio Truppa Il che corrisponde 
N A Z I O N I in attività di servizio (soldati e graduati) ad un ufficiale del gonio 

in pace in bilancio ogni 

Italia 645 204,017 316 soldati in bilancio 

Francia (Annuario 1893) , . . 948 538,504 568 Id. id. 

Servizio veterinario. 

Veterinari Cavalli bilanciati il che corrisponde 
N A Z I O N I in attività di servizio in tempo ad un veterinario 

in pace di pace ogni 

Italia 202 48,000 240 cavalli in bilancio 

Francia 446 

Servizio contabile 

139,000 

e di commissariato. 

317 id. id. 

I ta l ia (commissari 346, contabili 1485) 1831 corrispondente a uno ogni 119 uomini. 
Francia (personale corrispondente) 3101 » » 182 , »-

Rapporti fra la forza bilanciata della truppa (204,017) ed il personale di ogni servizio. 

Medici in servizio di l a linea 700* cioè 1 medico ogni 292 soldati 
Veterinari (esclusi i complem.) 202 cioè 1 veterinario » 240 cavalli 
Commissari . 346 \ 
Contabili . . 1,485 f ^ Q^ 
Impiegat i di i 

concetto . . 1,212 J 
cioè 1 amministr . » 67 soldati 

Impiegat i d'ordine in bilancio 2,360 cioè 1 scrivano » 86 soldati 
Fur ier i e furier i maggiori (per memoria) 
Uno stabilimento sanitario ogni . . 2,500 soldati 
Un Tribunale militare ogni . . . , 10,000 » 

* Sono compresi una quarantina di complementari. 
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Ufficiali combattenti di la linea 

(Relazione Becchi 1892. — Bilancio. Annuario e tenuto 

conto dei movimenti annuali) 

Generali 

Stato Maggiore 

Fanteria . . . 

Cavalleria. . . 

Artiglieria. . . 

Genio 

160 

172 

6,584 più. 

965 

1,642 più. 

423 più. 

(A) 9,946 

, . . 1,200 

. . 105 

. . 222 

(B) 1,347 
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'S (Oltre a questi vi sono i carabinieri) 

R I E P I L O G O . 

(A) Personale ufficiali alle truppe 9,946 

(B) (C) (D) Personale addetto all'Amministrazione. 5,257 

A parte i carabinieri risulta che per ogni 100 uffi-

ciali se ne hanno 34 addetti alle Amministrazioni ed 

Uffici e 66 alle truppe. 

Costo del soldato in Austria~Ungheria {fanteria) 
(Relazione Paìs) 

al giorno 

Paga 0.126 
Armi 0.003 
Pane 0.136 
Casermaggio 0.026 
Paglia letto 0.005 
Rancio 0.804 
Cambio e pulizia letti 0.019 
Divisa ed equipaggiamento . . . . 0.151 

Totale. . . 0 770 

Ufficiali non combattenti di I* linea 
(Relazione Becchi 1892. — Bilancio. Annuario e tenuto 

conto dei movimenti annuali). 

2,698 (C) 

Medici 665 

Commissari 346 

Contabili 1,485 

Veterinari 202 

Professori (memoria) 

Personale topografico . . . . 

Ragionieri Artiglieria e Genio 

Capi tecnici 

Farmacisti 

Ministero 

Giustizia militare 

83 

328 

142! 

991 

4601 

.100! 

(D) 1,212 
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Impiegati civili con stipendio da 12 a 2 mila lire 1,212 

Impiegati civili con stipendio inferiore a 2 mila 
lire 2,360 

Cifra portata dal bilancio 1893-94. . . 3,572 

Costo del soldato in Italia {fanteria) 
(Organico militare, tenente colonnello Corticelli) 

. al giorno 

Soldo 0.100 
Spese varie 0.078 
Pane 0.200 
Casermaggio 0.035 
Legna 0.027 
Vitto 0.420 
Vestiario 0.120 

Totale. 0.980 

Differenza fra i due Stati 0.21. 
NB. Non sembra esatto ciò che dice il relatore circa l'inferiorità del vitto in Austria in confronto del 

vitto in Italia. La differenza di costo proviene in massima parte dalla miglior amministrazione austriaca e dalle 
economie che sono possibili col reclutamento territoriale, cioè colle compere in località note da lunga data. 

Ad ogni modo é utile osservare che se per tutto l'esercito, carabinieri compresi, si potesse adottare il re-
gime austriaco, si risparmierebbe per questa sola ragione [204,000x0.21 ]X365==15,600,000. ; 

Musiche reggimentali. 

Somme impostate nel bilancio 1893-94. capitolo 11. 

96 Capi musica 106,872. » 

1,540. 30 

71,707. 90 

96 Caporali maggiori musicanti * 46,602.20 

1536 Caporali ed appuntati musicanti , . . . j 047'772* 80 

Per la fanteria 888,511.20 

Capitolo 12. Cavalleria sottufficiali musicanti 22,688. 40 

911,799. 50 

96 Sott'ufficiali musicanti 
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Riporto , . . 
Indennità di vestizione, 150 musicanti all'anno a lire 150 l'uno . . . . 
Massa musiche (non figura in bilancio, come non figura la musica dei 

Reali carabinieri) lire 8,000 per reggimento, dalla qual somma si traggono le 
spese per istrumenti, spartiti e soprapaga a tut t i i musicanti 

Rafferme ai sott'uffìciali musicanti 

NB. In realtà oltre ai così detti musicanti, che in totale dovrebbero essere 
15 per reggimento, tut t i possono constatare che sono almeno 30. —L'ec-
cesso è costituito da soldati di leva sottratti in genere a tutte le istru-
zioni. — Se le musiche non esistessero questi od aumenterebbero la forza 
delle compagnie, o starebbero alle loro case. 1 5 x 9 6 x 4 0 0 (importo per 
detto eccesso di musicanti) . . . . 576,000. 

911,799. 50 
22,500. » 

778,000. » 
memoria 

1,711,699. 50 

Importo totale della musiche. 2,287,699. 50 

Conto approssimativo dell'economia derivante dalle riforme organiche proposte. 

Scuole 1,000,000 
Carabinieri 2,500,000 
Servizio medico . . . . . . . 250,000 
Yeterinario 100,000 
Genio . . . 250,000 
Burocrazia . . . . . . . . . 2,500,000 
Musiche ('riduzione) 800,000 
Allevamento cavalli \ 
Giustizia militare V . . . . . 800,000 
Fabbriche d'armi / 

8,200,000 

Biporto. . . 8,200,000 

Reclutamento territoriale. . . . 9,000,000 
Economie adottando i provvedi-

mi enti austriaci pel vitto almeno. 8,300,000 
Risparmio spese di trasporto . . 2,000,000 

Id. cambio di guari igione. 500,000 
Economie indirette memoria 

Economia totale. . . 24,000,000 

NB. Questo conto analitico ha il suo riscontro sintetico nel confronto da noi fatto tra il bilancio ordinario 
Austriaco ed il nostro; infatti da tale confronto risultava possibile per noi una economia di oltre 17 milioni 
e poiché noi abbiamo proporzionalmente poco più di metà armi a cavallo dell'Austria-Ungheria, così si può 
facilmente avere una riprova che i 24 milioni di economie ora indicate sono possibili, ma per base di tutte, o 
di quasi tutte Le medesime, bisogna porre il reclutamento territoriale 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Perrone, 

Perrone. Io devo fare, come gli altri ora-
tori, i miei complimenti all'onorevole rela-
tore del bilancio della gueira, per la cura 
con la quale ha esaminato il bilancio ed ha 
esposto tutte le ragioni, prò e contro, sulle 
Varie questioni, che si dibattono.-

Debbo però, non dico rettificare, ma esa-
minare alcune cifre relative alle considera-
zioni, che si trovano in quella relazione. 

Nella prima pagina l'onorevole Pais fa 
notare le forti economie, che si sono venute 
facendo nel bilancio della guerra. 

Non c'è dà negare che delle economie si 
siano fatte e notevoli. Ma dalla relazione 

dell'onorevole Pais risultano veramente molto 
forti e quantunque siano sostanzialmente vere 
possono destare illusioni. 

L'onorevole Pais parla della spesa ¡ordi-
naria e straordinaria, e su tutte e due com-
plessivamente si è fatta una grande econo-
mia; ma la vera spesa che bisogna tener 
presente è questa ordinaria. 

Ora, mentre nel 1888-89, in cui la spesa 
per la parte ordinaria fu la maggiore, che 
mai siasi fatta, e tolte le spese d'Africa, am-
montò a 243 milioni, secondo la spesa accer-
tata dal consuntivo, nel bilancio presunto 
del 1893-94 è di 223 milioni. 

Sono 19 milioni, quasi 20 milioni di meno: 
cosa non indifferente per un bilancio ordina-
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rio. Ma non è una cifra di meno effetto di 
quella indicata dall'onorevole Pais, quantun-
que anche quella sia giusta. 

La diminuzione di circa 20 milioni sul 
bilancio ordinario della guerra non è, però, 
avvenuta senza che la forza militare ne ab-
bia sofferto: sarebbe un'esagerazione^ l'affer-
marlo. 

Bisogna pensare che la forza bilanciata 
nel 1889-90 era di 223,000 uomini e che le 
previsioni pel bilancio 1893-94 per la forza 
bilanciata sono di 204,000 uomini, cioè di 
19,000 di meno. 

Per cui se è vero che c'è stata un'econo-
mia, c'è stata anche una diminuzione d'istru-
zione militare. 

Inoltre nel 1889-90 c'erano 5 milioni per 
l ' istruzione dei richiamati, comprese le terze 
categorie, e nel lb93-94 a quest'uopo sono 
consacrate lire 1,618,000, compresa la spesa 
per la milizia comunale. 

Dunque, se la spesa del 1889-90 è stata 
molto superiore a quella preventivata per il 
1893-94, bisogna anche dire che l'esercito non 
ci ha guadagnato, perchè si sono diminuiti 
gli uomini sotto le armi e si son diminuiti 
gli uomini chiamati per l 'istruzione. 

Ci sono altri appunti, che preferirei di 
non fare, ma che sono obbligato a fare, per-
chè hanno importanza per quello che dirò poi 
sulla possibile riduzione, anzi sulla necessità, 
di ridurre certe unità organiche. 

L'onorevole Pais dice che in Francia vi 
sono ora 4071 unità tattiche, calcolando le 
vere truppe combattenti, ossia compagnie, 
squadroni, batterie ecc., non tenendo conto 
perciò del treno, delle t ruppe di sanità e di 
sussistenza. 

Dice poi che l 'I talia ne ha 1834 al giorno 
d'oggi; ma qui bisogna spiegare una cosa: 
l'onorevole Pais ha calcolato nel numero delle 
compagnie della Francia alcune unità tattiche, 
che veramente bisognerebbe togliere quando ! 
si vuol fare il paragone con l ' I ta l ia . 

Per paragonare le unità francesi a quelle 
italiane, bisogna paragonare quelle unità che 
sono alimentate dal reclutamento, senza tener 
conto delle truppe francesi di origine colo-
niale nè della legione straniera. 

Paragonando perciò il numero delle unità ! 

tattiche francesi con quelle italiane alimen-
tate dal reclutamento europeo nazionale, tra-
lasciando il corpo del treno quello di sanità 
e sussistente, il numero delle unità tattiche 

francesi risulta di essere di 3401, quello delle 
unità italiane di. 1968. 

Ora, potendosi considerare che il contin-
gente annuo di leva della Francia è doppio 
di quello dell 'Italia, l ' I talia dovrebbe avere un 
numero di unità tattiche metà di quelle fran-
cesi, ossia dovrebbe averne sole 1700.5, mentre, 
invece, ne ha 1968. 

Sicché noi con un contingente metà di 
quello francese, e metà di quello germanico, 
abbiamo un numero di unità superiore alla 
metà tanto della Francia che della Germania. 

L'onorevole Pais parla di nuove unità tat-
tiche francesi, che si devono formare in base 
a legge già approvata; ma qui è bene avver-
tire che vi è un errore di stampa, nel quale 
conviene l'onorevole Pais, ed invece di ven-
tisei battaglioni di cacciatori a piedi si deve 
leggere: ventisei compagnie, che del resto 
non sono ancora formate, e quattro reggi-
menti di cavalleria. Ma guardate la prudenza 
della Francia ! Sebbene quei quattro reggi-
menti di cavalleria siano stati decretati sin 
dal 1887, essi sono ancora da formare, per-
chè la Francia, molto ragionevolmente, au-
menta le sue unità soltanto quando il con-
tingente ne dà ad essa la possibilità. 

In quanto ai due battaglioni di cacciatori 
che il ministro Freycinet aveva proposto di 
formare, pare che la Commissione nel suo 
rapporto chieda che non si abbiano più ad 
istituire. 

E Le spectateur militaire, che dà il sunto 
della relazione della Commissione della Ca-
mera, dice che così facendo si fa bene; e 
questo credo anch'io. 

Ma un altro punto debbo considerare della 
relazione ed è quello che tratta della forza 
organica e . della forza bilanciata delle com-
pagnie. 

L'onorevole Pais nella tabella, pagina 25, 
pone come forza bilanciata delle compagnie 

; in Italia 80 uomini; ma effettivamente in que-
sto bilancio la forza delle compagnie risulta 
di 73 uomini. (Interruzioni). Perchè la fanteria 
ed i bersaglieri dànno un totale di 105,157 
uomini. Sottraendo quelli che, secondo i cal-
coli dello stesso onorevole Pelloux, relatore 
del bilancio 1890-91, sono adibiti allo stato 

! maggiore ed ai depositi, cioè 10,344 uomini, 
e dividendo il numero che resta per 1296, 
numero delle compagnie, effettivamente le 
compagnie risultano di una forza media di 73 
uomini e non di 80. 
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In Francia sono segnati 108 uomini per 
compagnia, e l'errore in cui può essere caduto 
l'onorevole Parisi è che in Francia hanno l'ef-
fettivo lordo e l'effettivo netto. 

Per formar questo tolgono 1' 8 e 50 per 
cento. Ma per togliere l '8 e 50 per cento ten-
gono conto anche degli uomini che stannó 
all'ospedale, che noi consideriamo nell'effet-
tivo, per cui invece dell' 8 e 50 basta togliere 
il 6 e allora la forza media della compagnia 
risulta di 112 uomini circa. In Germania è di 
140 e nell'Austria è di 92. 

Da ciò risulta che la forza della compa-
gnia italiana è la più debole. Inoltre negli 
altri paesi la forza delle compagnie e quasi 
uguale in tutto l'anno; invece da noi la forza 
media risulta da una forza massima e da una 
forza minima notevolmente differenti. 

Vi è ancora un caso importante da notare 
ed è il seguente. Dalle cifre del Ministero della 
guerra e della Commissione verrebbe a risul-
tare questo, che la forza massima non può su-
perare quella del 20 marzo 1893, cioè 265,000 
uomini, e la minima non potrebbe essere in-
feriore a quella del 1° gennaio 1893, cioè 
165,000 uomini, la forza bilanciata è di 204,000 
uomini. Così si viene ad avere la forza mas-
sima per 5 mesi e la forza minima per 7 mesi 
per potere rimanere in bilancio. E vero che 
l'onorevole Pais (e confesso che non l'ho ca-
pito bene) ammette che nessuna cifra appros-
simativa può esser data per la forza media 
nel vero senso della parola, ma che essa deve 
avvicinarsi a quella bilanciata. 

Effettivamente ci può essere una diffe-
renza tra la forza media e quella bilanciata, 
ma teoricamente devono essere, uguali. 

Da tutto questo insieme di cose si vede 
che non siamo in condizioni molto belle in 
fatto di istruzione delle truppe, di forza bi-
lanciata e di numero di richiamati, di fronte 
a quelle che avevamo nel 1888-1889. Poi, ab-
biamo minor cifra di tutte le altre potenze 
nell'effettivo delle compagnie. 

In quanto alla possibilità di rimanere con 
ìa somma attualmente bilanciata nella parte 
ordinaria, mi pare che quasi tutti siano di 
àcoordo. 

Il relatore lo fa capire; pubblicazioni of-
ficiose lo dicono; lo han detto gli oratori che 
hanno parlato quest'oggi; per cui, credo che, 
in questo, siano presso a poco tutti della 
Stessa opinione. 

Il problema, veramente, è uno solo e con.'4 

siste in questo: 1° nel trovare col bilancio 
attuale, che per molti anni non si potrà au-
mentare, quale sia l'ordinamento, che dà una 
maggior potenza militare ; 2° nel fare in 
modo che questa potenza sia sufficiente per 
la sicurezza e l'onore d'Italia, tale cioè da 
inspirare maggior rispetto ai nemici, mag-
gior confidenza agli amici. 

Ora, ricorderò al presidente del Consiglio, 
che, in una delle passate sedute, nella discus-
sione del bilancio della marina diceva : « Io 
non sono tecnico, e non posso entrare nel-
l'esame di dettagli tecnici; ma, a modo mio 
di vedere, non posso non essere persuaso di 
una cosa cioè, che i quadri dell'esercito sono 
la vera sua forza, che lo spirito vero del-
l'esercito, l'anima dell'esercito sta nei quadri, 
sta nell'avere una ufficialità dotta, numerosa, 
istruita, contenta della sua posizione. » 

Io pregherei l'onorevole presidente del 
Consiglio di domandare agli ufficiali che co-
nosce se ci sono molti in questo momento 
che siano contenti della propria condizione. 

Io credo che ne troverebbe pochissimi. Ne 
troverebbe alcuni, che hanno goduto di pro-
mozioni così dette per merito, che hanno loro 
procurato rapida carriera saltando i compagni 
fuori di quelli gli altri non sono certo con-
tenti. Mai come ora la massa degli ufficiali (e 
per giusti motivi) è sfiduciata e ben lungi 
dall'essere contenta della propria posizione, 
e ciò per molte ragioni. 

L'onorevole presidente del Consiglio os-
servava che egli non era tecnico, e che quindi 
parlava soltanto secondo il buon senso. 

Ma io mi permetterò di metterlo al cor-
rente di quello che pensano tecnici d'i molto 
valore. Non molto tempo fa il conte Caprivi, 
in un discorso, ha detto che non dubitava 
punto che l'esercito italiano, e quello austro-
ungarico non siano composti di ottimi sol-
dati, e di buonissimi ufficiali, che si sareb-
bero condotti molto bene in guerra. 

Disse però che questi due paesi avevano 
un gravissimo difetto nell'organizzazione mi-
litare, e questo difetto consisteva nei piccoli 
effettivi in tempo di pace. 

Queste parole ferirono l'amor proprio di 
alcuni in Italia, stimandole offensive e mal 
poste in bocca amica. 

Ora di questo apprezzamento non ci dob-
biamo meravigliare. 

La Germania, che è pure un paese che 
di questioni militari se n' intende, ha sem* 
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pre ritenuto, e ri t iene ancora che uno degli 
elementi principali di nn buono ordinamento 
mili tare stia negli effettivi relat ivamente forti 
in tempo di pace. E questo principio colà si 
proclama schiettamente tanto parlando di 
amici che di nemici. 

Io ricorderò alcune parole dette dal de-
putato Richter fino dal 1880, nel Reichstag, 
quando criticava la legge militare del set-
tennato, e pretendeva che non v'era bisogno 
di aumentare le forze della Germania, perchè 
le forze della Francia erano molto più de-
boli. E a questo proposito ricordava le parole, 
che il generale Moltke aveva pronunziato un 
anno prima. 

Egl i diceva : 
« Mentre che la più debole delle nostre 

compagnie si compone di 137 uomini (ora 
nel 1893 ne hanno 143). « La compagnia 
francese, secondo la loi des cadres, non ne 
conta che 82 e in media 75 solamente (ora 
nel 1893 la compagnia francese è di 125) 
secondo un calcolo fatto l 'anno scorso dal 
Ministero della guerra francese. I l signor de-
putato de Moltke, un anno fa indicava que-
sta situazione come un punto specialmente de-
bole del l 'ordinamento in Francia e disse su 
di ciò: 

« Sotto il punto di vista militare, i pic-
coli battaglioni non sono da desiderarsi. Io 
credo che nella stessa Francia, come dapper-
tutto, i militari chiaroveggenti pongono in dub-
bio la possibilità, dopo di aver provveduto 
allo stretto necessario del servizio di guarni-
gione, di assicurar 1' istruzione delle t ruppe 
in tu t te le sue part i con degli effettivi di 
50, di 40 uomini per compagnia. 

(Nel 1874 egli diceva già): 
« I nostri vicini sembrano ricercare il 

successo nelle guerre venture mercè di una 
superiorità numerica schiacciante, questo è 
senza dubbio un elemento di molto peso nella 
bilancia. In quanto a noi, abbiamo fiducia 
nella migliore istruzione delle nostre t ruppe 
e nel loro valore intrinseco. » 

Veda bene la Camera come il generale 
Moltke reputava ohe la migliore istruzione 
delle t ruppe germaniche dipendesse dagli ef-
fet t ivi superiori delle compagnie a loro at-
tr ibuiva tal valore da compensare una forte 
inferiorità- numerica, giudizio tanto più no-
tevole che la Germania era stata la maestra 
per insegnare alle altre nazioni l'efficacia del 
fumerò , 

I l generale Moltke prese par te a quella 
discussione e spiegò che cosa egli credeva 
necessario per formare il soldato e f ra le altre 
cose disse : « E non si t ra t ta solamente di dare 
all'uomo una istruzione tecnica, e potrei dire 
un insegnamento manuale, questo scopo noi 
possiamo ottenerlo nelle venti settimane, che 
sono richieste per l ' istruzione delle riserve di 
complemento. Noi otterremo in quel modo 
elementi suscettibili di essere incorporati util-
mente nei quadri permanenti dell 'esercito,ma 
che non potrebbero in nessun caso formare il 
nocciolo di questo esercito. 

« Questo risultato non si ottiene per mezzo 
di esercizi meccanici, bisogna avere vissuto 
lungamente la vi ta militare ed averne prese le 
abitudini. Non voglio farvi perdere il tempo 
sviluppandovi gli. inconvenienti che risultano 
dalle debolezze dei quadri, tanto per l ' istru-
zione degli uomini, che per quella dei gra-
duati. Non insisterò neppure sulle difficoltà 
che risultano dai battaglioni con deboli effettivi 
allorquando gli uomini divengono tre volte 
più numerosi al momento della mobilizza-
zione. » 

Si vede che in I ta l ia abbiamo accumulati 
tu t t i i difett i notati dal generale Moltke. 

Mi pare che queste citazioni bastino a 
dimostrare come, iin da quel tempo, in Ger-
mania era stabilito come un principio indi-
scusso la necessità di compagnie a fort i ef-
fet t ivi in tempo di paue, e come si reputas-
sero impreviggenti i mil i tar i che miscono-
scevano questo principio, base fondamentale 
di un buon ordinamento militare. 

Quest'opinione del Moltke è divisa da tu t t i 
in Germania, e sarebbe inuti le che io rileg-
gessi parole e scritti di altr i generali ger-
manici su questo argomento. 

Tutt i sono concordi nel dire che non si 
può avere un buon esercito ed istruire bene 
le t ruppe con gli effettivi delle compagnie 
troppo ridotti . 

In Francia poi, ben lungi ¿all 'offendersi 
nel sentire il generale Moltke biasimare la 
loro organizzazione, la quale peccava appunto 
per la debolezza degli effettivi, che compone-
vano le compagnie hanno messo la critica, a 
profitto. Sicché nel -1887 hanno ridotto con-
siderevolmente le loro compagnie, aumetan-
done però l'effettivo. I l progetto del Ministero 
era nientemeno che per la diminuzione di 894 
compagnie, e riduceva 864 ufficiali, 9,264 f ra 
sergenti e caporali, senza credere con questo 
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di diminuire la forza dell'esercito, anzi per 
aumentarla. 

Quelle cifre delle compagnie e degli uffi-
ciali sono state in fat to r idotte molto meno 
perchè contemporaneamente hanno fat to 18 
reggimenti terr i tor ial i . 

E bene ri leggere due parole di quella di-
scussione, perchè pare propriamente fat ta per 
l ' I t a l ia in questo momento. 

Ecco le parole del relatore ; prego la Ca-
mera di prestare un momento di attenzione. 
Le leggerò in italiano, ma, per maggior esat-
tezza, se il presidente lo permette, lo farò in-
serire nella l ingua originale nel resoconto uf-
ficiale. 

Mais le point principal du projet de loi 
en discussion, celui sur lequel il n 'est permis 
à personne de ne pas être d'accord — c'est la 
cri t ique constante fai te en France à nos régi-
ments d ' infanter ie — c'est de permettre d'aug-
menter l'effectif de nos compagnies. (Très 
b ien! très bien!). 

Qui ne s'est plaint , messieurs, à juste ti tre, 
de voir nos compagnies d ' infanterie réduites 
à un chiffre dérisoire de 50 ou 60 hommes? 

Qui ne s'est p la int de cette situation abso-
lument néfaste pour l ' instruction des hommes, 
parce qu'on ne peut par exercer les sous-
ofïiciers, qui ne se rendent pas bien compte, 
en présence d'un si pet i t nombre d'hommes 
à commander, de l ' importance de la mission 
qui leur incombe en temps de guerre? (Très 
bien! très bien!) Sur ce point, pas de doute 
comment fallait-il faire ? 

I l n 'y a que deux moyens, quand on veut 
augmenter le nombre d'hommes dans toutes 
les compagnies d ' infanter ie : ou il faut aug-
menter le nombre total des " hommes pour en 
verser dans chaque compagnie, ou il faut sup-
primer des compagnies pour répar t i r les hom-
mes qui les composaient dans Gelles qu'on ne 
supprime pas, 

Ora, nessun di noi ha mai r i tenuto che 
l 'esercito francese, dal 1888 al 1890., avesse 
diminuito di potenza, malgrado la diminu-
zione del numero delle compagnie* 

Ecco che cosa disse poi i l ministro della 
guerra Eeron ; 

WS. le Ministre de ia guerre. Messieurs, vous 
savez qu'aujourd'hui, dans les armées moder-
nes, l 'unité de combat de l ' infanter ie est la 
Compagnie de 2B0 hommes. 

Par cela même qne l 'unité de combat de 
l ' infanter ie est la compagnie, l ' instruction doit 

être donnée par compagnie. Mais, pour que 
cette instruction soit efficace, i l est indispen-
sable que l'effectif de la compagnie at teigne 
un chiffre déterminé, qui ne doit pas être in-
férieur à 120 ou 125 hommes, afin que, déduc-
tion fai te des permissionnaires, des hommes 
malades et de service, il y ait toujours 100 
hommes, soit 50 files à l'exercice. 

Mais une raison plus grave encore exige 
que l'effectif de la compagnie soit de 125 hom-
mes en temps de paix; c'est qui il faut éviter 
de l ivrer la première batail le avec des compa-
gnies dans lesquelles les réservistes, seraient 
en majori té. (Très bien! très bien!) 

J e sais que ces réservistes deviendront de 
parfai ts soldats après trois semaines ou un 
mois de guerre. Mais les premières batai l les 
seront livrées dans les 12 ou 15 premiers 
jours. I l ne faut pas s'exposer à les l ivrer 
avec des compagnies dont la composition se-
rai t défectueuse. 

Voilà la raison capitale qui fai t que l 'ef-
fectif de la compagnie d 'enfanterie doit être 
de 125 hommes au moins en temps de paix. 
Quel le moyen d'obtenir cet effectif? 

Nous avons un nombre considérable de 
compagnies alimentées per la contingent et 
c'est la grande erreur de l'Assemblée nationale 
de nous avoir donné quatre batail lons par ré^ 
giment. Dans nos 2,814 compagnies nous re-
partissons un contingent moindre que celui de 
l 'armée allemande. Le nombre des compagnies 
en Allemagne n'est que de 2,136 après l 'aug-
mentation recente. On s'est beaucoup préoc-
cupé de la suppression des officiers. I l y aura 
678 compagnies supprimées, comme l'a fort 
bien dit M. Labordère; mais avec la modifi-
cation que la commission a apportée a mon 
project en donnant un ufficier de plus a tou-
tes les compagnies à effectif renforce. 

Questo brano di una importante ¡d isent 
sione del Par lamento francese ho voluto ri* 
ferire per dimostrare, che, quando si dice, 
che diminuire le uni tà tat t iche, vuol dire di» 
minuire la forza dell'esercito, non si dice il 
VerOt 

In Francia, infat t i , avevano molte com* 
pagnie e le hanno diminui te per averle più 
forti) e hanno preferi to avere un certo nu* 
mero dei così dett i bat tagl ioni quadri, ossia 
di ufficiali senza soldati, che avere Un maggior 
numero di compagnie con effettivi più pio* 
coli. 

Anche da noi sarebbe $ìù opportuni^ anzi 
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clie avere delle compagnie, come le abbiamo 
adesso, avere metà degli ufficiali senza sol-
dati, é avere l 'altra metà con forti effettivi. 
E che sia eccessivo il numero de'le compa-
pagnie (è quel che diceva quando faceva 
dei paragoni col numero delle unità com-
battenti dell'esercito francese) lo si vede dal 
fatto clie noi abbiamo metà del contingente 
circa della Francia e della Germania e te-
niamo molto più della metà delle unità tat-
tiche che sono negli eserciti di quei paesi. 

Certo è che il principio ammesso general-
mente è che le compagnie debbono avere un 
effettivo forte. Dappertutto vi è la tendenza 
ad aumentarne gli effettivi di pace. 

Anche in Austria, in questi ultimi tempi, 
sono stati presentati disegni di legge per 
aumentare circa nove uomini per compagnia. 

Ho accennato che nel nostro esercito ab-
biamo una forza massima di 265,000 e una 
media o bilanciata di 204,000, ma ho riferito 
queste cifre perchè risultano officialmente, ma 
i '265,000 sono una esagerazione, perchè ci 
saranno stati un giorno sotto le armi; ma 
ora sono meno, saranno probabilmente 260,000, 
ed anzi pregherei l'onorevole relatore di ri-
volgersi al Ministero per avere l'ultima situa-
zione. So che ci sono delle situazioni poste-
riori a quella relativa alla forza approssi-
mativa del 20 marzo. 

Ma se fossero 265,000 aumenterebbero an-
cora il danno, perchè maggiore è la forza 
massima, e tanto più bisogna diminuire la 
forza minima, per stare nella forza bilan-
ciata. 

L'onorevole ministro della guerra, non lo 
ha detto, ma dai gesti fatti, quando parlava 
l'onorevole Colombo, sembra che voglia tenere 
per sette mesi la forza massima; credo che la 
voglia tenere fino a settembre. Ma allora la 
forza minima viene ad essere molto al disotto 
dei 165,000, che avevamo questo inverno. E 
credo che non ci sia nessuno che conosca un 
ufficiale, il quale non abbia sentito fare pro-
fondi lamenti sopra la piccolezza degli effet-
tivi, tanto in fanteria, che in artiglieria, ed 
in cavalleria. 

Bisogna ben dire che accumuliamo molti 
difetti. Non soltanto abbiamo la forza piccola, 
ma siccome ci sono dei reggimenti, che hanno 
un effettivo superiore alla media, ne viene 
che, da alcuni anni a questa parte, il numero 
dei reggimenti^ la cui forza media è al di sotto 
d#]la forza media complessiva di fanteria, va 

sempre aumentando. Per esempio, nel 1887 
sopra i 96 reggimenti, ce ne erano 56 che 
avevano una forza media superiore alla media 
generale della fanteria, e 40 che avevano una 
forza media inferiore. Nel 1891 la propor-
zione era inversa. 

La forza media delle compagnie nel loro 
complesso era di 75 uomini circa, e sui 96 
reggimenti 62 avevano le compagnie con una 
forza media inferiore a 75. 

Non conosco le medie posteriori al 1891, 
perchè questi dati li ho tolti dalle relazioni 
sulle condizioni sanitarie dell'esercito in cui 
si ricava il numero della vera forza presente 
sotto le armi ; perchè vi è il numero esatto 
delle giornate con assegno, è bene avvertire 
che quelle relazioni sono riferite all'anno 
solare e non all'anno finanziario. 

Io vorrei, con ciò, persuadere la Camera 
che il maggior difetto, che abbiamo è nella 
piccolezza degli effettivi, che andranno sem-
pre più assottigliandosi specialmente questo 
anno ; perchè, siccome avremo disgraziata-
mente e con molta probabilità delle spese 
maggiori per maggior costo di viveri e fo-
raggi, e non si potrà domandare aumento di 
fondi, bisognerà fare delle economie, e si con-
tinuerà a farle mandando uomini in congedo 
anticipatamente in una misura sempre mag-
giore. 

Per avere un numero di unità molto su-
periori a quelle, che la leva annua ci dava 
la possibilità di avere, siamo arrivati a que-
sta risultato che abbiamo, come avevamo al 
primo gennaio di quest'anno, 9 classi de-
stinate all'esercito permanente e 6 classi per 
la milizia mobile, in tutto 15 classi. 

Quindici classi sono troppe per formare 
l'esercito attivo ! 

Una volta si parlava di prima e di seconda 
linea, ma adesso bisogna abbandonare quelle 
denominazioni, la parte dell'esercito chiamata 
permanente e quella chiamata milizia mobile 
sono destinate allo stesso ufficio in tempo di 
guerra, avranno comuni i pericoli e le fatiche. 
In Grermania l'avevano già fatto capire in 
mille modi. 

Del resto anche in Italia molte volte si © 
detto che la milizia mobile può andare al 
fuoco in prima linea con l'esercito permaa 

nente. 
In Francia ultimamente hanno fatto 1® 

cose molto più chiaramente, perchè hanno 
portato il tempo in cui si ha obbligo di servir § 
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nella riserva dell 'esercito da sette a dieci anni 
per cui adesso i reggimenti permanenti e i , 
reggimenti misti sono formati degli stessi in-
dividui. Ci saranno i più giovani, che saranno 
dat i al reggimento permamente, ma vi sono 
tre classi sotto le armi e altre dieci di riserva. 
Per cui in Francia calcolano sopra tredici 
classi per formare l 'esercito attivo. 

E un esempio, che si dovrebbe imitare ed 
invece di destinare teoricamente le otto prime 
classi per l 'esercito permanente le quattro 
successive per la milizia mobile si potrebbe 
addir i t tura stabilire che l 'esercito att ivo è 
formato dalle dodici prime classi delle quali 
in massima le tre pr ime sotto le armi e le 
nove altre in congedo ; ma noi in pratica siamo 
obbligati di prendere quindici classi, per for-
mare l 'esercito permanente e la milizia mo-
bile. 

Questo dipende dal fat to che vogliamo for-
mare un certo numero di unità senza avere 
il contingente proporzionato. 

I l contingente annuo già scarso, per le 
uni tà tat t iche che avevamo voluto costituire 
fu in seguito ancor più diminuito. ] 

Proprio l 'anno in cui si pretendeva au-
mentare la potenza mil i tare dell ' I tal ia aumen-
tando l'esercito di due Corpi d 'armata, pro-
prio quell 'anno, nel 1882, s ' introducevano due 
articoli nella legge sul reclutamento, che fanno 
perdere all 'esercito un numero di uomini 
is t rui t i equivalenti alla forza di un Corpo di 
armata. 

Sono i due articoli che portano il numero 
95 e 96. 

Grià fin d'allora voci competenti avvisa-
rono dell 'errore, che si faceva, non si vollero 
credere, e furono considerate come esagera-
zioni le loro previsioni, ora pienamente avve-
rate. Lo hanno finalmente riconosciuto, e nella 
legge proposta per il reclutamento si è inse-
r i ta la disposizione relativa, che non si volle 
accogliere quando io, due anni fa, domandai 
l'abolizione, di quei due articoli. 

Ora, a parer mio, si dovrebbe fare di quella 
disposizione una proposta a parte, perchè se 
dobbiamo attendere sino a che Camera e 
Senato abbiano approvata la nuova legge sul 
recluramento, che ha 150 articoli, troppo 
tempo noi dovremo subire i danni e le perdite 
dei validi elementi, che proprio in causa di 
quegli articoli ci sono sottratti , Però non può , 

negarsi che un qualche progresso si è fat to 
coll 'aumentare il contingente di leva. 

Non trovo però buon sistema quello del 
contingente indeterminato; io preferirei di 
sapere precisamente quanti uomini si pren-
dono, perchè al t r imenti quando il contingente 
aumentasse di troppo, noi ci troveremmo nel-
1' imbarazzo, specie perchè il bilancio non si 
può variare. E anche per ciò che io non mi 
trova d'accordo con quanto ha detto l'onore-
vole Colombo sulla forza minima e sulla mas-
sima. Certo è un ripiego questo e sarebbe 
preferibi le poter chiamare tut to il contin-
gente a novembre invece che a marzo. Ma ri-
conosciuta la necessità di un ripiego, bisogna 
cercare il meno nocivo alla istruzione ed alla 
educazione dei soldati. I l ripiego per lo meno 
ci permette di aver le compagnie fort i sotto 
le armi per sei mesi dell 'anno (sarebbe me-
glio averle sempre tali) ; ma per l ' i s t ruzione 
e educazione degli ufficiali, sott'ufficiali e 
soldati è meglio avere le compagnie con un 
forte effettivo per sei mesi anzi che non averle 
mai in questo stato, purché però l 'effettivo 
degli al tr i sei mesi non sia derisorio. 

Stando alle condizioni dell'esercito, non 
si dovrebbe parlare di forza massima e mi-
nima, ma di forza piccola e forza piccolissima 
per stare nella verità. 

Ma quel r ipiego di r ichiamare le classi a 
marzo fa guadagnare quattro mesi ossia più 
di cento lire per uomo, il che realizza una 
economia di. più di dieci milioni, per cui è 
difficile trovare un 'al t ra sorgente di econo-
mie, che possa dare quella somma, facendo il 
minor male, perchè per l ' I t a l i a , per la sua 
difesa naturale delle Alpi, i mesi, di prima-
vera sono meno pericolosi. Ma, ripeto, si 
t ra t ta di un ripiego, che io stesso ho doman-
dato. Quando lo domandai, l 'onorevole mi-
nistro della guerra lo trovava ina t tuabi le : 
poco tempo dopo lo trovava uti le ed oppor-
tuno, per cui non posso lamentarmi che venga 
attuato {Ilarità). Però non avrei creduto che 
anche la cavalleria fosse chiamata a marzo. 
Ed è con maravigl ia che ho visto accennato 
nei giornali che il Ministero intende r i tornare 
a chiamare in novembre gli uomini destinati 
per la cavalleria. Farebbe benissimo, credo 
che avrebbe l 'approvazione di tut t i , perchè 
chiamarla a marzo significa avere nell 'estate 
i coscritti, e nel l 'autunno e nell ' inverno ci 
è poca probabil i tà di potere adoperare i sol-
dati. Onde si viene sempre ad avere una 
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classe di meno. Ora, avendo già poca caval-
leria, una classe di meno ha un grandissimo 
effetto. 

Su questo punto tutti convengono, benché 
i giornali officiosi dicano « che non ci voleva 
meno che una lunga ed accanita guerra par-
tigiana a base di bugia per far rinascere in 
uomini sinceri ed assennati il dubbio sulla 
possibilità di mantenere coll'attuale bilancio 
della guerra dodici Corpi d'esercito » o, per 
meglio dire di mantenere l'attuale ordina-
mento. Perchè è bene ripeterlo: si possono 
mantenere i dodici Corpi d'esercito e modi-
ficare l'attuale ordinamento con vantaggio 
delli potenza militare d'Italia, rimanendo nei 
limiti del bilancio. Quando un anno fa, pre-
sentai una mozione per la riduzione dei do-
Corpi d'esercito, dissi e spiegai che quello 
era quasi un modo di dire; poiché si trattava 
solamente di abolire le unità tattiche che 
compongono quei 12 Corpi; ma i 12 Corpi 
territoriali e le divisioni territoriali corri-
spondenti sarebbero rimasti. 

Benché dunque si parli di calunnie e di 
bugie, ritengo per certo che ben pochi cre-
dano in coscienza che si possa rimanere nelle 
condizioni attuali, senza ricorrere continua-
mente a ripieghi, che sono immensamente 
nocivi all'esercito e che potrebbero, qualora 
si continui per questa via divenire fatali. 

Che cosa si può fare? Si possono fare delle 
economie. 

Ma vi sono tre generi di economie. Y i 
sono economie che si riferiscono alla gestione 
e questo non dubito che si faccia. Yi sono 
economie organiche; consistono nel cambiar 
sistema, e possono essere grandi economie e 
queste sono le buone e proficue economie, ma 
naturalmente il risparmio fatto da una parte 
dovrebbe riversarsi sopra un altra. Questa è 
la sola maniera di rimanere nella spesa dei 
246 milioni del bilancio che si vuol consoli-
dare, o per meglio dire nei 231 della parte 
ordinaria, perchè per la parte straordinaria, 
vi possono essere brutte sorprese. 

Bisogna avere il virile coraggio di rico-
noscere gli errori fatti e ripararli, bisogna 
che l'ordinamento dell'esercito sia basato sui 
principi degli altri eserciti. 

Gli eserciti non sono un genere d'uso in-
terno, ma sono un genere d'esportazione, e 
quando si esporta, bisogna trovarsi nella stessa 
condizione degli altri ; dobbiamo avere le 
stesse qualità, avere gli stessi vantaggi degli 

altri, non soltanto nei fucili e nei cannoni 
ma anche nell'organizzazione dell'esercito. 

Base fondamentale della potenza di un 
esercito sono: Io effettivi di pace relativa-
mente forti; 2° formazione dell'esercito attivo 
con classe giovane ; 3° numerose riserve già 
sufficientemente istruite. 

Tutte le potenze militari d'Europa stanno 
perfezionando i loro eserciti sotto questi tre 
punti di vista. 

La Germania ha gli effettivi maggiori; 
dopo viene la Francia, quindi l'Austria, e poi 
veniamo noi gli ultimi e in modo derisorio. 

E necessario poi avere possibilmente, un 
esercito giovane, e perciò conviene che il 
numero degli anni di obbligo non sia troppo 
grande. 

La Francia ha stabilito 13 anni, la Ger-
mania 12, noi abbiamo stabilito 12 anni in 
teoria, 14 o 15 in rosili} 9,, e son già molti 12. 

Non già che l'uomo a quell'età non sia 
vegeto e robusto; ma gli è il numero degli 
ammogliati e dei padri di famiglia veramente 
eccessivo. 

Ho qui un prospetto della proporzione dei 
coniugati e dei vedovi ai celibi fra i 20 ed 
i 45 anni; è un lavoro fatto dalla Direzione 
Generale della statistica. 

La proporzione è calcolata sulla popola-
zione in genere non distinguendo i liberi dal 
servizio militare da quelli obbligati al ser-
vizio. Ma è evidente che, fatta eccezione pei 
primi anni in cui gli atti al servizio sono 
sotto le armi, non vi deve essere sensibile 
differenza quanto al numero dei coniugati e 
dei celibi, sieno essi o non siano esenti dagli 
obblighi di servizio. 

Or bene, noi troviamo che a 27 anni e 
mezzo vi è in Italia il 50 per cento dei ma-
schi vedovi o coniugati. (Interruzioni e rumori); 
che a 30 anni vi è il 62 per cento ; a 32 anni 
il 72 per cento. 

Da questi dati risulta la convenienza, non 
solo dal punto di vista sociale ed umanitario, 
ma anche dal punto di vista strettamente mi-
litare di formare l'esercito attivo col minor 
numero possibile di classi. 

Ma da ciò viene la conseguenza che è ne-
cessario un contingente annuo di leva nume-
ricamente più forte. 

Anzi quanto all'entità del contingente io 
vado più innanzi dell'onorevole ministro della 
guerra. Egli si contenta di 100,000 uomini 
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10 credo che, anche senza fa r cose s t raordinar ie , 
se ne potrebbe avere qualcuno di più. 

Numerose r iserve suff icientemente i s t ru i te 
sono poi di assoluta necessi tà per le perd i te 
giornal iere, che avvengono per mala t t i e e per 
combat t iment i . 

La Germania , che p r ima del 1870 non 
aveva r iserve is t rui te , ha visto l ' inconveniente , 
e v i ha r ipa ra to efficacemente, facendo fare 
ven t i se t t imane d ' i s t ruz ione a coloro che son 
des t ina t i a questa r i se rva ; è questo il s istema 
delle nostre seconde categorie perfezionato in 
modo da dar loro maggior is t ruzione. Noi ora 
aboliamo la seconda categoria ; ma, chiamando 
t u t t i g l i idonei sotto le a rmi i des t ina t i alla 
r i serva avranno una is t ruzione maggiore , e 
questo sarà un g rande vantaggio . 

I n complesso però giova osservare che non 
si fa un g ran cambiamento . 

P resen temente si prendono in servizio t u t t i 
g l i uomini a t t i alle armi, chiamandol i catego-
r ia unica, ma se ne manda a casa una par te 
dopo breve servizio. 

P r i m a si ch iamavano ugua lmen te t u t t i gl i 
idonei sotto le armi, d is t inguendol i in p r ima 
e seconda ca tegor ia ; e questa r iceveva una 
breviss ima is truzione. 

I l r i su l ta to finale è, dunque che, come nu-
mero, non v i è differenza; l 'esercito così con 
l 'uno come coll 'a l t ro s is tema r i su l ta composto 
di t u t t i g l i g l i idonei non d ispensa t i per mo-
t iv i di f amig l i a mol t ip l ica to per i l numero 
delle classi. 

Col sistema a t tua le le r i serve r icevono 
bensì un i s t ruzione maggiore ; ma, viceversa, 
11 r imanen te r iceve una media^minore. 

R i t engas i dunque che la differenza f ra il 
s is tema delle due categorie e quello della così 
det ta categor ia unica con ferme progress ive 
non sta nel numero; poiché questo cambia-
mento non aumenta punto l 'esercito. 

Ma, essendo sproporzionato i l numero delle 
un i t à al cont ingente , è una necessità, che si 
fa rà sempre maggiore , quella di r idur re il nu-
mero stesso alla proporzione voluta. 

Coloro che accusano i fau tor i della sop-
pressione di due corpi d 'esercito di volere un 
esercito piccolo, dicono cosa non vera, perchè 
quando il cont ingente annuo porta un egual 
numero di uomini , la forza numer ica dell 'eser-
cito d ipende solamente dal numero delle classi 
chiamate . 

Tut t i convengono nel volere le ferme 

brev i ; ma, anche su questo punto, non bisogna 
andare al l 'esagerazione. 

Noi ci siamo messi per una s t rada assai 
pericolosa; a lcuni nostr i colleghi inf luent i 
sono fau tor i di soldat i con 52 ore d ' is t ruzione; 
l 'onorevole Colombo par la di soldat i di un 
anno; se andiamo di questo passo non so dove 
ci fermeremo. 

Ma io, che sono fautore della diminuzione, 
delle un i t à t a t t i che nel senso di d iminu i re per 
r inforzare , e specia lmente per r inforzare la di-
fesa a lp ina dico malgrado ciò che bisogna 
aumentare certi servizi, i qua l i sono del t u t t o 
deficienti. 

Bisognerebbe creare degl i ispet tori , con 
uno stato maggiore ; des t ina t i a comandare i 
capi fo rmat i di va r i corpi d 'eserci to; bisogne-
rebbe accrescere i l numero dei comandant i di 
br igata , per avere t u t t i i comandi di b r iga t a 
necessari in tempo di guerra , senza essere 
obbl igat i a fare tu t t e quelle permutaz ioni ; 
che sono grandemente nocive all 'esercito. 

Bisogna poi pensare alla mi l iz ia mobile, 
la quale come ora è organizzata , non può 
pres tare quei servizi che si ha d i r i t to di at-
tendere da essa. Si è visto quest 'anno, quando 
si è formata una divis ione di mil iz ia mobile, 
che molt i ufficiali in congedo hanno dato le 
dimissioni . 

« _ . . . • 

E necessario che t u t t a la mil iz ia mobi le 
abbia in tempo di pace sotto le a rmi un nu-
mero sufficiente di ufficiali per non essere poi 
costret t i a disorganizzare le t r u p p e perma-
nent i al momento della mobil i tazione. 

Malgrado tut tocìò questo è possibi le di 
s tare nei l imi t i del bi lancio, pure in t rodu-
cendo t u t t i quest i mig l io rament i che ho ac-
cennato. Anzi gl i uomini b i lanc ia t i potrebbero 
essere anche in maggior numero di quello 
che sono presentemente . Converrebbe chia-
mare esercito a t t ivo quello che ora chiamiamo 
esercito pe rmanen te e mil iz ia mobile, imi-
tare in ciò la Franc ia , ed avendo costante-
mente sotto le a rmi gl i ufficiali, t an to dei 
r egg iment i pe rmanen t i quanto del la mil iz ia 
mobile, almeno, per questa, un ufficiale e un 
capi tano per ogni compagnia , oltre agl i uffi-
ciali superiori . Converrebbe inol t re f a re delle 
la rghe soppressioni nei r egg imen t i di fan-
ter ia per r inforzare g l i a l t r i considerando 
che queste soppressioni non sarebbero vere 
d iminuzioni poiché si avrebbero sempre for t i 
quadr i con compagnie for t i . E così si s tarebbe 
pe r fe t t amente nei l imi t i del bi lancio. Ma se si 
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continua a volere le unità attuali, bisognerà 
aumentare sempre più i congedamenti degli 
ufficiali e degli uomini, e si continuerà a non 
avere nè quadri, nò istruzione. (Bene! Bravo! 
— Parecchi deputati vanno a stringere la mano 
alV oratore). 

Presidente. L'onorevole Borsarelli lia fa-
coltà di parlare. 

Borsarelli. Attesa l'ora tarda, pregherei la 
Camera di consentirmi di r imandare il mio 
discorso a domani. 

Presidente. Sta bene. I l seguito di questa 
discussione è rimandato a domani. 

R i s u l t a m e l o di votazioni . 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
tamento della votazione a scrutinio segreto 
sui seguenti disegni di legge: 

Approvazione di variazioni allo stanzia-
mento di alcuni capitoli dello stato di pre-
visione del Ministero della guerra per l'eser-
cizio 1892-93. 

Presenti e votanti 254 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli . . • . 202 
Voti contrari 52 

(La Camera approva). 

Aggregazione del comune di Rocca di 
Cambio al mandamento di Aquila negli 
Abruzzi. 

Presenti e votanti 254 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli . . . . 203 
Voti contrari 51 

(La Camera approva). 

Autorizzazione ai comuni di Centrache, 
Rosarno, San Biase ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai t r ibut i diretti il rispettivo 
limite medio triennale. 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

. 254 

. 128 
196 

(La Camera approva) 

Pensione di riposo al personale degli Isti-

tut i di istruzione provinciali e comunali, che 
passò o passerà al servizio dello Stato. 

Present i e votanti 254 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli . . . . 198 
Voti contrari 56 

{La Camera approva). 

Interrogazioni . 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d' interrogazione: 

« 11 sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli ministri dell ' interno e di grazia e 
giustizia, se intendano far r ientrare nei li-
miti della legge le autorità di Viterbo, che 
ne abusano rispetto a taluni reclusi. 

« Leali. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro dell ' interno intorno alle condizioni 
della pubblica sicurezza nella provincia di 
Palermo. 

« Paternostro, Tasca-Lanza ». 

« I l sottoscritto interroga il ministro di 
grazia e giustizia sul modo come s ' is truisce 
il processo Tanlongo. 

« Napoleone Colajanni. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
prescritto dal regolamento. 

Del iberaz ioni relat ive all 'ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio Pregherei la 
Camera di voler tener seduta domani per 
continuare la discussione del bilancio. Tutt i 
comprendono la grande urgenza di venire 
al termine della discussione dei bilanci. 
(Sì, sì!) 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, si 
intende approvata questa proposta. 

(È approvata). 

Torrigiani. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Torrigiani. Onorevole presidente, siamo ora-

mai al 10 giugno, e credo non rimanga molto 
lavoro agli Uffici. 

Proporrei quindi che si adottasse il si-
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stema, seguito altre volte, di non procedere 
alla estrazione a sorte degli Uffici, e di la-
sciare le tabelle come sono. 

Presidente. Sta bene. 
(Questa proposta è approvata). 

Stelluti-Scala. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Stelluti-Scala. Da circa un mese è annun-

ziata una mia interpellanza sulla sistema-
zione dei Collegio dei Piceni, e l'onorevole 
presidente, del Consiglio fino ad ora non ha 
ancora dichiarato se e quando intende ri-
spondermi. 

Poiché, se anche venisse ora inscritta nel-
l'ordine del giorno, molto probabilmente non 
potrebbe essere discussa prima che la Camera 
prenda le vacanze, e poiché è annunziata un'in-
terrogazione dell'onorevole Roncalli, che si 
riferisce ad un argomento analogo dichiaro di 
convertire la mia interpellanza in interroga-
zione e domando che sia iscritta nell'ordine del 
giorno per essere svolta insieme con quella 
dell'onorevole Roncalli. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Accetto ben 
volentieri la proposta dell'onorevole Stelluti-
Scala. 

Presidente. Sta bene. 
(Rimane così stabilito). 

L'onorevole Yastarini-Cresi ha presentato 
una mozione, che sarà trasmessa agli Uffici, 
affinchè, se credono, ne ammettano la let-
tura. 

La Giunta delle elezioni ha presentato 
la relazione sulla elezione contestata del 
Collegio d'Imola. 

Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La discussione di questa elezione sarà 
inscritta nell'ordine del giorno della seduta 
di mercoledì. 

La seduta termina alle 7. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1893-94. (33) 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero delle finanze per l'esercizio fifinan-
ziario 1893-94. (2b) 

4. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
5. Reclutamento dell'esercito. (112) 
6. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
7. Infortuni sul lavoro. (83) 
8. Prescrizione dei biglietti consorziali e 

già consorziali da lire 5 e 10. (150) 
9. Approvazione di variazioni agli stan-

ziamenti di alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 2892-93. (180) 
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